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Roma Occupati 110 appartamenti, del . padrone Piperno alla Magliana PIAZZA FONTANA: GIUSTIZIA NON SARA' MAI FATTA 
FINCHE' GOVERNERA' LA DC 
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"Se non li espropria il comune AFFOSSATO! 
padroni li espropriamo • 

I noi" 
Lo stato paga così il suo debito di riconoscenza al nazista 
Freda preparando il campo alla sua scarcerazione 

Intervistati tre occùpanti. Continua l'occupazione a Casalbruciato. 2 occupanti condannati per resistenza 

A'nche l'ultimo atto della più ver­
gogr:osa tra l,e messe in sce·na s'è 
concluso secondo il copione. Il pro­
cess·o di CaM·nzaro è stato chi'us'o 
Iprima ancora <l'i 'cominciare; tutto 
è di nuovo affossato a tempo inde­
terminato 'in una ripetizione ossessi­
va del rituale che impone il si,lenzi'o 
di stato; i compagni anarchici si ve­
dono ,negato per la terza volta in 3 
,anni il riconoscimento 'della loro ·iln­
nocenza; per i fascisti assassini è 
formalizzata l'impunità ed enorme­
mente avvi'cinata la libertà per de­
cor,renza dei termini della carcera­
.zione . Nel ,gioco delle parti che ac­
:comuna suHa barricata delle conni­
venze, delle menzogne, dei sotterfu­
gi, delle 'responsabilità criminal:i i 
corpi separati, lo stato democristiano 
ha assegnato oggi alla corte di Catan­
zaro come i'eri a Occorsio e Cudil-Io . 
,a De Peppo, a Falco, a Celestino Zeu­
li, alla cassazione il compito di rive­
stire di improbabili panni f.ormali 
1a I·inea costante del potere. 

fiuto della libertà provvisoria ag li 
assassini 'chi-esta dagli squadristi to­
gati che li hanno difesi , ma la libe­
razi'one di IFreda e Ventura era asso­
lutamente impraticabile e la corte 
~on ha fatto che pr'endenne atto. Per 
i fascisti si tratta di p.azientare anco­
,ra un anno, poi scatt-eranno i mecca­
flismi «oggettivi» de,Ila loro libera­
,zioll'e . E' quanto basta perché a nes­
,suno di loro venga in mente di vuo­
tare i'I sacco. «Per la terza volta -
ha dichiarato ·il compagno Malagugi­
,ni - giungiamo alle soglie de,I di­
battimento e per la ter.za volta i giu­
dici vengono invitati a rinviare : è 
Ila prima volta nella storia giudiziaria 
del nostro paese . Questo non è un 
,process,o, è uno s,canda lo naz'ionale 
d i proporzion,i inaudite ". 

Sabato mattina alle 8, 110 famig.lie 
proletarie erano già ril.mite nella sede 
del Comitato di 'lotta per la casa di 
via 'Pescagl.ia: 48 che l'anno scorso 
avevano occupato sulla Cassia e 25 
a Colleverde, le altre dal'la Magliana 
e da Montalbino (qui abitavano in ba­
rac-che a 3'0 mila lire al mese). Dopo 
l'appello si è mosso il corteo delle 
fami-glie con in testa una grossa ban­
diera rossa. A passo sostenuto, can­
tando « -Bandiera Rossa », ha attraver­
sato H quartiere tra la attenzione e 
l'approvazione dei proletari. « Ma do­
ve andate? », ({ a occupà », « fate pro­
prio bene», Iquesti i commenti delle 
donne che facevano la spesa al mer­
cato. Nel giro di 5 minuti le 110 fa­
miglie requisivano gli appartamenti 
che il pescecane Piperno tiene sfitti 
da oltre due anni , dopo aver distl'lut­
to, nel dicem'bre '73 bagni,cucine, 
porte e finestre per paurà delle occu­
pazioni. · Queste case, del'la società 
« Malta» hanno un::} vecchia storia. 

-cinque anni fa gli inquilini, organiz­
zati dall'UNIA (ora SUNIA) iniziarono 
la autori,duzione dei fitti al 30 per cen­
to. Dopo un anno, quando si andava 
sviluppando l'autoriduzione nelle altre 
società private organizzate dal ,Comi­
tato di quartiere, gli inqui'lini de-lIa 
Malta decidevano di autoridurs'i al 50 
per cento. ta r'epressione non tarda­
va ad arrivare con gli sfratti. L'UNIA 
a'bbandonava le famiglie a se stesse 
senza organizzare nessuna fOl'lma di 
resistenza { non è un caso che la Mal­
ta s ia l'unica società in tutta la Ma­
gliana in cui alcuni sfratti siano stati 
resi possi'bHil. 'Dopo i primi sfratti 
molte famiglie per paura abbandona­
rono le case, altre furono cacciate, 
altre ancora « invitate» ad andarsene 
con l'abbuono degli arretrati e la buo­
nuscita. Quando tre mesi fa, le fami­
glie organizzate nei comitati di lotta 
per la casa, decidevano la requisizio­
ne del'le case imbos·cate aNa Maglia­
na, è stata organizzata un'inchiesta 
capillare per vedere quali di queste 
erano vuote e quali abitate. Così al­
cune compagne occupanti di via Pe­
scaglia si sono improvvi'sate vendi­
trici d.i prodotti domestici e casa per 
casa hanno ind ividuato con precisio­
ne quali erano vuote. le 110 famiglie, 
dopo gli sgomberi dell 'anno scorso 
sono rimaste sempre unite, con riu­
nioni periodiche dei comitati d i lot­
ta, con un control'l o preciso attraverso 
la presentaiione dei cert ificati ana­
grafici. 

Sabato mattina, subito dopo 'la re­
quis izione, le famglie che già abita­
vano le case di 'Piperno hanno espres­
so la loro solidarietà agli occupanti. 
~n alcune scale, le donne hanno aiu­
tato nella puliz ia delle case , hanno 
preparato il caHè e cucinato g'li spa­
ghetti per gli occupanti. « Meno male 
che siete arrivati, così possiamo unir­
ci e cominciare anche noi l'autori­
duzione " . 

Alcuni occupanti parlano delle lo­
ro lotte: 

Nunziata, 4 figli, m arito invalido 
di 'lavoro e pittore ed il e: «Nell'ul­
timo anno ho fatto 5 occupazioni , a 
Decima, Montagnona, Colleverde, 
Nuova Europa. Abito a Centocelle due 
camere e cucina 30 mila al mese men­
tre mio marito ne prende solo 170. 
Aqbiamo preso 'contatto con la se­
zione di Lotta Continua di Centocelle 
e siamo rimasti sempre uniti, duran­
te 23 giorni di occupazione a Colle· 
verde, e anche dopo, pronti a rico­
minciare la lotta appena possibile". 

Gino : « ero operaio tessile; nel '71 
abbiamo occupato il lanific io tluciani 
perché il padrone doveva farsi dare 
i soldi dallo stato. Po i lui se ne è 
all'dato e noi 400 operai abb iamo con-

tinuato l'occupazione per 1,8 mesi per 
avere la cassa integrazione '(non ci 
spettava perché il padrone non ver­
sava i contributi dal '62). Nel '73 il 
lan·ificio è stato assorb.ito daHa Gepi 
che si -è impegnata a fare un nuovo 
stabilimento a Santa Palomba. In que­
sta attesa sono da due anni in cassa 
integrazione (15'0 mila lire al mese, 
moglie e genitori a carico). Abitavo a 
Centocelle {4'2 mila lire ·p.iù il condo­
miniO) . Sono stato sfrattato da un 
anno, ho fatto domanda all 'illNA Casa 
e aHa GESCA-L, ma niente da fare. E 
quindi ho deciso di occupare. Se an­
che volessi affittare un appartamento 
ci vorrebbero 150 mila lire e non avrei 
una lira per mangiare ". 

-Lucio: ospedaliere, tre figl.i: «non 
è solo il ·problema della casa. E' dal 
'70 che lotto sul posto di 'lavoro per 
l'assunzione (erano già tre anni che 
ero giornaliero). ORni t~e mesi. ci man­
davano a casa per una settimaria per 
non darci contrihuti. Nel '71 mi hanno 
liçenziato senza neppure avvertirmi e 
assumendo altri al posto mi.o. 

I compagni dell'ospedale mi hanno 
avvertito,c"è stato casino il padrone 
è stato costretto ad assumermi. Sic­
come la mia forza erano gli operai 
non ho scelto altre strade, che pure 
c'erano, per l'assunzione. Ci sono sta­
ti tentativi da parte del padrone di iso­
larmi dagli altri lavoratori. Appena as­
sumevano qualcuno gli dicevano 
«guardati da Lucio che è un disgra­
ziato". Oggi quegli stessi mi hanno 
eletto delegato. Ho scelto di occu­
pare perché era ,l'unico sbocco non 

solo per avere la casa ma per ,lottare 
contro -ipadroni e ,le loro speculazioni 
unendo tutti i proletar'i che se ,resta­
no isolati perdono forza. Ho fatt-o l'oc­
cupazione a IColieverde e sono stato 
arrestato. L'obiettivo è continuare ad 
avere rapporti con gli edili. 

All'ospedale abbiamo già organiz­
zato una assemblea in cui sono stati 
invitati "quelli della Tecnedile. ~nsom­
ma bisogna avere confronti politici 
con tutti gli operai che lottano, alla 
Fatme, alla Magliana, all'Hotel Conti­
nental. Bi-sogna lottare contro il go­
verno perché sblocchi l'edilizia eco­
nomi·ca e popolare. ·11 piano Carli non 
è il sistema, perché continua a pre­
miare quelli che hanno i soldi ». 

. Subito dopo -l'oc-cupazione, è ini­
ziata la propaganda ·a tappeto nel 
quartiere per spiegare i motiVoi della 
lotta; nel frattempo procede 'l'orga­
nizzazione ·intema alle famiglie at" 
traverso il censimento e l'elezione 
dei delegati di scala. Numerose sca­
denze aspettano già i nuovi occupan­
ti: sabato pomeriggio una de,legaz,io­
ne andrà alla manifestazione di Ca­
salbruciato; domenic'a mattinaa·lla 
assemblea aperta alla Tecnedi le; 'Iu­
nedì matt-ina a fare propaganda in 
tutte 'I e fabbriche e le scuol'e; mar­
tedì mattina alla manifestazione or­
ganizzata ·all'<8UR, agli uffici del pa­
drone, dai 400 edili che occupano il 
cantiere Tecnedi·le. 

E' così che l'obiettivo della casa 
per tutti i ,lavoratori ·al 10 per cento 
del salario s·i unisce ·in modo più 
preciso e r·adical'e alla lotta contro 

i licenziamenti: mOilti occupanti , edi­
li, piccoli trasportatori, dipendenti 
dei se'rvizi, ospedalieri, occupati pre­
cari , misurano sul posto di lavoro la 
durezza de.Wattacco padrona·le e la 
propria decisione a batterlo in brec­
cia. Riportano in assemb,lea questa 
decisione, organizzano delegazioni 
alle fabbriche , ai cantieri occupati 
(TecnedHe). 

All'interno di un programma sem­
pre più maturo, I·a parola d'ordine 
della requisizione, o meglio. dello 
esproprio reale dei costruttori, della 
punizione, anche pecuniaria , dei loro 
abusi - esemplare, il caso Mag.liana, 
ma accanto ad esso molN altri -
acquista una forza determinante. Nel­
le fabbriche, la discussione su que­
sti temi, l 'appoggio alla lotta di mas­
'sa , al:le occupazioni, all'·autoriduzio­
ne , cresce anche se con d ifficoltà. 
L'ultimo ·attivo intercategoriele del·ia 
zona Tiburtina ne è un esempio s i­
gnificativo. Nei quartieri ,J'appogg'io 
attivo ai proletari in lotta per ,l a casa 
si salda ad una crescente mobilita­
zione antifascista, ad una più ampia 
discussione politica . Alla lotta, or­
mai 'ripresa in modo massiccio e alle 
sue scadenze, è affidato il giudizio 
di massa sui compromessi revis;io­
n·isti . 

Sabato mattina, 2 occupanti di Ca· 
salbruciato, arrestati per resistenza 
aggravata e processati per direttissi· 
ma, sono stati condannati a 3 mesi 
con la condiziona1e; gli altri due han· 
no ottenuto il perdono giudiziario. 

'Poche ore di camera di consiglio 
hanno fruttato altri mesi o anni di 
silenzio giudiziario sulla strage. E' 
{so lo il pro~ogo ai prossim i colpi di 
ll1ano perché il processo non si fac­
cia mai. 

Se il ·rinvio era nell'aria da molto 
prrma che si aprisse il processo, c'era 
Ja possibi.l i1à - imposta dal diritto 
- che continuasse il dibattimento 
sepa.rato per Valpr·eda. 

In piena coerenza è stato negato 
anche questo: il ·diritto borghese, co­
pertura ideologica aHa ·riproduzione 
del potere, vale quanto può valere. 
,II terr·eno era stato prepa.rato dal 
:P.M. Lombardi, ·che aveva prospetta­
to come unica «concessione" 'iI ri .. 

Contro la criminalità del regime democristiano, no al 
alla legge sulle armi! governo Moro, al fermo di 

l) Una vecchia e logora 
parola d'ordine, a cui la 
borghesia è sempre ricor· 
sa per giustificare l'esi· 
stenza del suo stato, cioè 
il proprio dominio di clas­
se, tutte le volte che ogni 
altra legittimazione era ve­
nuta meno, quella della 
« lotta alla criminalità» è 
stata impugnata da Fanfa­
ni, da fascisti del MSI, 
dai socialdemocratici al 
soldo della OIA e dell 'im­
perialismo USA, per farne 
la bandiera intorno a cui 
tentare nuovamente di rac­
cogliere uno schieramento 
politico e un blocco so­
ciale apertamente antiope· 
rai e reazionari. Si tenta 
di nuovo, in nome della 
« lotta alla criminalità », la 
stessa operazione che set· 
te anni fa fu tentata dan­
do il via con le stragi fa­
sciste alla strategia della 
tensione; che ritornò in 
auge nel 1971 intorno al 
progetto di una repubbli­
ca presidenziale che esau­
torasse il parlamento; che 
unì in un abbraccio frater· 
no Almirante e Fanfani, 
insieme a buona parte del- , 
la DC, durante la campa­
gna per il referendum con· 
tro il divorzio (i socialde· 
mocratici in quell'occasio­
ne si resero latitanti per 
non danneggiare, con le 
loro posizioni ufficialmente 
divorziste, la causa della 
reazione); che, infine, ri­

.tornerà allo scoperto con 
la campagna per le eleo 
zioni anticipate durante la 
ultima crisi di governo. 

Questa campagna, vede 
uniti i corpi dello stato, 
dal SID alle Forze Arma­
te, alla P.S., alla magistra­
tura; uno schieramento po­
litico reazionario che va 
dai terroristi fascisti al 
grosso della DC, una con· 

sistente parte della quale 
(dopo aver votato contro 
l'incriminazione dei missi­
ni Serve Ho e Petronio, re· 
sponsabili dell'assassinio 
dell'agente di P.S. Marino 
il 12 aprile 1972 e della 
tentata strage di Nico Az· 
zi sul direttissimo Torino­
Roma il 7 aprile dello stes­
so anno) ha avuto la coe· 
renza di dichiarare che tra 
la cosiddetta « base» del­
la DC .« l'atifascismo non è 
sentito »; essa coinvolge in· 
fine nella sua totalità il 
governo ,Moro, nei cui con­
fronti eserc ita un pesante 
ricatto di destra che tro­
va peraltro la più ampia 
disponibilità ad essere ac· 
colto. 

Il governo Moro è nato 
infatti consegnando i mini­
steri dell'Interno e le Forze 
Armate nelle mani di uomi­
ni tra i più compromessi 
con la strategia delle stra­
gi e della tensione: Gui e 
Forlani, risp'ettivamente 
ministro della Difesa e se­
gretario della DC negli an­
ni intorno al '69, ha rapi­
damente fatto sequestrare, 
tutte le inchieste sulle tra· 
me nere condotte da giu­
dici antifascisti; ha dato 
la più ampia protezione 
allo squadrismo fascista, 
che non a caso dalla na· 
scita del nuovo governo 
ha attraversato una drasti­
va e virulenta crescita; ha 
insabbiato tutti i procedi­
menti per i reati commes­
si da ministri e uomini 
politici democristiani nel· 
l'esercizio delle loro fun­
zioni; sta marciando con 
,una rapidità da far invio 
dia al passato governo An· 
,dreotti, definito a suo temo 
po «anticamera della rea­
zione »; verso il fermo di 
polizia e l'istituzione di 
tribunali speciali; ha posto 

il veto al sindacato di 
P .S. .che avrebbe comun· 
que Hmitato l'uso aperta· 
mente anticostituzionale 
della polizia contro il pro­
letariato; si è infine imo 
padronito fino in fondo del­
la « lotta alla criminalità", 
piegandola naturalmente 
.ad una scoperta campagna 
d'ordine antioperaia, com· 
preso il rilancio in grande 
stile della famigerata teo· 
ria degli « opposti estremi· 
smi ». 

2) La caratteristica di 
tutti questi « galantuomi. 
ni ", impegnati a fondo nel­
la lotta contro l'altrui cri· 
minalità, da Almirante a 
,Farrfani, da Gui a Tanas­
'si, passando attraverso. i 
vertici della P.S. (Vican) 
'delle Furze Armate (Hen­
ke, Miceli), della Magistra­
tura (Spagnuolo) e così via, 
è quella di essere tutti com· 
promessi a fondo con i me· 
todi criminali con cui in 
30 anni il regime demo­
çristiano ha governato la 
.Italia; metodi che si chia­
mano mafia, terrorismo 
Jascista e strategia della 
tensione, intercettazioni, ri· 
catti, fondi neri, specula· 
zione, corruzione, malver· 
sazioni e illegalità di ogni 
genere; metodi che natu­
ralmente non sono fine a 
se stessi; ma che sono 
stati perfettamente run· 
zionali al mantenimento 
del sistema capitalistico, 
dello sfruttamento dell'uo­
mo sull'uomo, dell'imposi­
zione di una vita di mi­
seria, di fatica, di emi­
grazione, di infelicità a 
milioni di donne e di uo· 
mini, di vecchi e di bam­
bini proletari. 

Ebbene, la « criminalità » 
di cui parlano costoro non 
è la lOTO; qUando qualche 
illegalità delle migliaia e 

polizia, 
migliaia che caratterizza­
no l'esercizio quotidiano del 
potere democristiano, vie­
ne alla luce - e ciò avvie· 
ne, per forza di cose sem· 
.pre più spesso - non si 
parla mai di « criminali· 
tà», ma tutt'al più di 
« deviazione» e la relativa 
indagine viene subito in· 
sabbiata, o avocata nel 
pozzo senza fondo della 
.commissione parlamenta­
Te d 'inchiesta. La « crimi· 
nalità» di cui costoro par· 
lano, è sempre quella de­
gli altri, quella dei prole· 
tari, quella dei compagni 
che lottano; persino quan· 
di si parla di crimini con 
cui il regime è compro­
messo fino in fondo, come 
i delitti di mafia, il ter­
rorismo fascista o i se­
questri di persona, le co­
se vengono sempre tratta· 
te come attività di « al­
tri », con cui gli uomini 
al governo non avrebbero 
nulla a che spartire. 

3) L'obiettivo finale di 
questa campagna è fin 
troppo scoperto, e viene 
sempre più spesso enun· 
ciato esplicitamente: non 
.è la riduzione o la pre· 
venzione dei reati commes­
si da chi è costretto a vi· 
vere nell'iIlegalìtà dalle 
proprie condizioni mate· 
riali, cioè la rimozione del· 
le cause che determinano 
questa situazione; è la mi­
litarizzazione dello stato 
e della vita sociale, il raf· 
forzamento dell'apparato e 
degli strumenti di repres­
sione nelle mani della bor­
ghesia, per usarli contro 
il proletariato; è la mano 
libera contro l'iniziativa 
cosciente delle avanguardie 
politiche della classe 0-

,peraia e dei compagni, la 
cui propaganda, il cui la­
voro politico, il cui impe· 

gno antifascista vengono 
non a caso esplicitamente 
associati alla «criminalità" 
che si dice di voler com· 
battere. 

Denunciare e combatte· 
re a fondo questo disegno 
reazionario e le forze che 
se ne fanno promotrici è 
un compito della massima 
urgenza; esso non signi· 
fica negare che il pro­
blema della cosiddetta 
« criminalità' ", cioè della 
illegalità e della violenza 
individuale di una parte 
del proletariato, e della 
sua recrudescenza in una 
fase di crisi economica e 
di sfacelo istituzionale, 
non esista. Questo proble­
ma esiste e va affrontato 
,in tutta la sua ampiezza; 
ma su questo terreno, co­
me in tutti i campi, il 
proletariato ha un modo 
di affrontare e di risol· 
vere i problemi diametral­
mente opposto a quello 
della borghesia. 

4) Va denunciata con foro 
za la totale subalternità 
dei dirigenti sindacali, dei 
riformisti e dei revisioni­
sti nei confronti di questa 
offensiva reazionaria. Non 
si è ancora levata una vo­
ce chiara né nel PCI, né 
tra i vertici sindacali (a 
differenza di quanto accad­
de con Andreotti), contro 
il fermo di polizia, contro 
la legge sulle armi, con· 
tro la « campagna d 'ordi­
ne" di Fanfani, Gui e Al­
mirante. Si sono avute, a 
parole, prese di posizioni 
più ferme nel PSI, ma ad 
esse fa riscon tro una to· 
tale complicità verso la 
pratica antidemocratica del 
governo Moro e, addirittu· 
.ra, una sollecitazione a 
procedere più speditamen. 
te all'approvazione dello 
infame disegno di legge 

sulle armi, che del fermo 
di polizia è una attua· 
zione subdola ma puntua· 
le. 

Non è ancora stata pre· 
sa una sola iniziativa di 
mobilitazione delle masse 
contro la politica reazio­
naria e liberticida del go­
verno Moro in campo giu­
diziario, sui temi, dell'« or· 
dine pubblico", su quelli 
delle garanzie costituziona­
li, o contro la sua con­
nivenza con i fascisti ed 
i corpi dello stato entro 
cui cova la strategia del 
golpe_ 

Si è abbandonata com· 
pletamente alle forze più 
retrive e antidemocratiche 
la gestione di un tema co­
me quello della {( crimina­
lità», che pure tanto spazio, 
occupa guistamente, nella 
discussione e negli orienta­
menti politici delle masse 
proletarie. Si è giunti ad­
dirittura a far proprie molo 
te delle argomentazioni 
borghesi in questo campo, 
riconoscendo la «giustezza» 
di non poche delle pro­
poste vigliacche e forcaio­
le di Fanfani, e metten­
dosi da tempo in gara con 
la Democrazia Cristiana 
nel proporre e approvare 
misure e leggi liberticide 

.e antiproletarie, come il 
prolungamento dei termi­
ni della carcerazione pre­
ventiva e l'aumento della 
detenzione per i reati di 
rapina e rapimento. 

5) Se l'illegalità e la 
violenza sono strumenti 
normali di dominio per la 
borghesia, e lo sono in mi· 
sura crescente per una bor. 
ghesia il cui potere vacil­
la, essi sono anche in for­
te crescita tra uno strato 

LA SEGRETERIA 
DI LOTTA CONTINUA 

(Continua a pago 6) 

Ora si deve aspeftar,e che l'i-strut­
toria su 'Rauti e Giannettini sia con­
clusa con il rinvio a giudiz'i o, e a vi­
gi'lare c'è la Cassaz'ione, che ha già 
minato l'inchiesta-stralcio e adesso 
si accinge a strappa'rla definitiva­
mente al giudice naturale per seppe 1-
lirla a Catanzaro. 

Alla deci'sione, Scuter'i è arrivato 
dopo aver tollerato passivamente l e 
provooaz'ioni in aula e mentre le 
bande fasciste ,imperversavano per 
la città. 

Anche fuori del tribunale hanno 
cercato lo 'scontro fis ico per creare 
l'atmosfera propizia al:le decisioni 
che venivano prese in camera di con­
siglio. Una squadraccia ha 'assa lito 
e r'idotto in gravi condizioni un com, 
pagno in galleria Mancuso; davanti 
al liceo scientifico sono stati aggre­
diti 2 militanti del ,PDUP. l,I clima 
di provocaz ione è destinato a monta­
re in vista de-lIa manife·staz·ione in­
detta dalla s'inistra rivoluzionar ia per 
sabato. Le direttive le ha già impar­
tite Franco Freda, commentando dal­
'Ia carogna che è ·i pestagg·i in corso: 
« le cazzate non servono : o -l'elimina­
zione fisica o nulla ". Il precedente è 
già dato. E' quello delle bombe lan­
-ciate suHa folla dalla sede missina 

. che hanno dilan iat o l'opera io Mala-
cario. 

Il 4 febbraio r·icorre j.I quarto anni­
versario di quell'assassinio. I proleta­
ri, né -a Catanzaro 'né al trove , l'han­
no dimenticato. 

POZZUOLI 

Le operaie 
. occupano la GIE, 
i cantieristi 
il comune 

POZZUOLI (NA) - E' da un mese 
che le operaie della G1E riempiono 
della loro lotta contro 314 licenzia· 
menti, tutta la zona Flegrea. 

Allo sciopero del 23 le operaie c'era· 
no tutte e aprivano il corteo con uno 
striscione antifascista. Ieri pomerig­
gio hanno occupato la fabbrica. Le 
operaie licenziate sono entrate per 
ritirare la busta con lo stipendio, poi 
non sono più uscite e hanno convo­
cato per oggi un'assemblea. 
Lunedì parteciperanno, per decidere 
una manifestazione di zona, alla riu­
nione dei C.d.f. di Pozzuoli convocata 
dentro la ICOM dove gli operai sono 
in lotta permanente contro la cassa 
integrazione. A questa riunione parte. 
ciperanno in massa anche i cantieri­
sti di Pozzuoli che da ieri mattina si 
sono insediati nella sala del sindaco 
dentro il comune per chiedere la ga­
ranzia del posto di lavoro nelle fab­
briche dalla zona e una integrazione 
da parte della regione di 1100 lire al 
giorno. 



2 - LOTTA CONTINUA 

Come i giovani insegnanti lottano contro il concorso-truffa: 

Si blocca l'esame, si scrive 
per compito una mozione 
contro Malfatti! 

Da lunedì, in quasi tutte le .sedi 
d 'esame, cO'ntinua la contestazione 
del concorso di lettere; ma ormai si 
presenta solo la metà degli i'scritti; 
i più restano a casa, convinti che que­
sto -concorso altro non 'è 'che una gi­
'gantesca trUffa; ~a maggior parte 
aspetta i corsi abilitanti ordinari, che 
cominceranno il 21 aprile; ~ì, nei sei 
mesi di corso, sarà pOSSibile organiz­
zarsi e lottare per avere tutti J'.abi­
litazione, che è la patente necessaria 
per avere un incarico nella scuola. 
Così, queste mattine, quando si arri­
va coi volantini, ' la gente quasi non 
ti chiede percihé sei lì; sO'lo gli irridu­
ci1bi'li crumiri 'cercano di sgattaiolare 
nelle aule, sotto la protezione. della 
polizia; prima di entrare si fanno as­
semblee;molti si convincono e si de­
cide cosa fare: dove si è in tanti, si 
es·ce, si va alle altre scuole a aspet-
tare gli altri e poi in delegazione dal 
provveditorè; dove gli incerti sono 
molti, si resta nelle aule, a dis·cutere 

ancora, poi si fanno compiti -di grup­
'Po, tutti uguali, si scrivono sui ·fogli 
mozioni contro Malfatti (agli esami 
di disegno, in parecchie sedi, i can­
didati hanno fatto, come compito, ma­
nifesti contro il concorso e la se'le­
zione!); in questi mesi, ci si lè sbiz­
zarriti a sabotare le prove nei modi 
più diversi: fino a portar via i testi: 
a depositarli dai notai, a ciclostilare 
in mattinata le soluzioni dei problemi 

Auguri, Gad! 
Vene.rdì a Roma i'I nostro com­

pagno Gad Lerner, mentre an­
dava al coordinamento degli stu­
denti, è stato investito da una 
macchina. 'E' stato operato d'ur­
genza e 'gli è stata asportata la 
milza. A Gad i nostri più affet­
tuosi auguri di pronta guarigione. 

. ' Pac~èle ~é · Malfatti -
:0;00--.... f_~~~__ ~ .. .,,!:.~....! .. , .::--~' ......... : ~~.~r~':-- :,., -"_-' 

LE PAROLE mente 'non già per il mi- aperto una qynpagna 
« Riteniamo che non ri­
spettare la scuola - co­
me fatalmente avverreb­
Ibe con la sua occupa­
zione da parte dei par­
titi - o distI1Ulggere il 
suo naturale modo di 
essere, fondaiJ:o sul!la se­
renità, sul dialogo, ~u _ 
ineliminabHi regole di 
serietà, che è condizione 
prima anche di qualsia­
si positiva e impegnata 
sperimentazione - co­
me avviene quando si 
propongono cosiddetti 
« m od eH i alternativi» 
we non esistono in nes­
suna parte dell'orbe ter­
racqueo e all'insegna dei 

'quaH molte volte ne:ppu-
re si cela il trasparen­
tissimo tentativo di stru­
meniJ:alizzare politica­
men te la scuola - si­
gnifica lavorare attiva-

glioramento deLle nostre all'interno della scuola 
istituzioni educative, ma di solidarietà con gli ar- ' 
per la loro decadenza» restati di Firenze, per 
(intervista del Ministro l'aborto ;libero e gratui­
a « La Discussione») to., Cartelli e manifesti, 

' 1 FATTI 
Alcune decine di mam­

me e bambini hanno sfi­
lato alouni giorni fa a 
Prima Porta (Roma), in­
concomitanza e alterna­
tiva a un'assemblea di 
geni'tori proletari. 

I bambini avevano un 
cartello sandwich, sul 
petto e sulla schiena: 
«Per l'avvenire e la si­
curezza dei tuoi figli, vo­
ta lista apolitica n. 3 ». 

L'inziativa è stata or­
ganizzata dalla locale 
sezione OC. 

Liceo Scientifico Ri­
ghi (Bologna). la setti­
mana 'Scorsa il CPS ha 

un tavolino in un cor­
ridoio per raocogliere le 
firme degli studenti a 
una mozione su questo 
problema. Le firme so­
no state centinaia, nelle 
classi si sono svO'lte di­
scussioni, 'mentre il Pre­
side ammoniva :" la scuo­
ta non è lUl1 lupanare, 
questa è apologia di rea­
to ». Per aprire una in­
chiesta sullo scandalo, 
sono piombati da Ro­
ma n i e n t e ,m e n o che 
due ispettori ministeria­
li. Vogliono 'interrogare' 
i compagni del Cps. Gli 
studenti hanno deciso di 
interrogare gli ispettori 
in assemblea. 

e diffonderle nei proweditorati; in al­
tri tempi, sarebbe Ibastata una sola di 
queste cose per invalidare 'le prove; 
ma ora Malfatti tiene duro, non vuole 
ammettere che questi esami, oltre a 
essere una truffa, sono una buffona­
ta e che neanche la poliZia riesce a 
garantirne il normale svo'lgimento. 

A vedere come lottano questi inse­
gnanti, in genere disoccupati o preca­
ri, viene da riflettere su come rapida­
mente la lotta di classe in Italia stia 
mutando il comportamento politi,co di 
strati fino a qualche teffi'Po fa perfi­
no non sindacalizzati. 

Intanto, è proprio per la 'forza -di 
questa mobilitazione che in questi 
gio~ni il Ministro ha emanato 'l 'ordi­
nanza 'per i corsi abilitanti ordinari 
che, almeno formalmente, ap~re la 
possibilità di un lavoro stabile. 

A questi corsi ,ohe dureranno 300 
ore, da aprile a settembre, si iS'cri­
veranno ,decine di migliaia di giova­
ni laureati, perché ohi dal prossimo 
anno non avrà l'abilitazione, non po- , 
trà aspirare a un lavoro stahi'le nella 
scuola. Questo vuoi dire che sarà per 
il ministro quasi impossibile evitare 
che si sviluppino lotte nuove e molto 
più ampie delle precedenti. tE, se ,le 
commissioni non riusciranno a im­
porre la selezione, tra alcuni mesi 
ci saranno sul mercato del lavoro del· 
la scuola,'già saturo, molte migliaia 
di nuovi aventi titolo» che premeran. 
no 'per un allargamento dell'oocupa­
zione. 

Anche questa volta Malfatti prova 
a giocare d'anticipo: se gl.i iscritti 
saranno troppi, si faranno diverse ses­
sioni,con diritto di precedenza per i 
più anziani. te lezioni si dovre'bbero 
svol'gere a giorni alterni, CDn orari 
fino a 5 ore, e obbligo di frequenza 
(non più di un .quarto delle aS'senze) 
per escludere tutti quelli che hanno 
un lavoro e non sono disposti a la­
sciarlo per i prossimi mesi (Cioè al-

-meno due 'terzi degli iscritlì). 'A que­
sto si aggiunge l'obbligo di un tiro­
cinio di 50 ore nel'le scuole, sotto la 
direzione di un preside; inoltre i pro­
grammi sono pesanti e assurdi e pre­
vedono un esame finale scritto e 
orale. 

E' necessario svilupp'are subito una 
mobilitazione su questi obiettivi: non 
un solo iscritto deve essere escluso: 
Ii corsi devono essere decentrati e con 
orari tali da poter essere frequentati 
anche da quelU che lavorano; devono 
essere eliminati gli obblighi di fre­
quenza; iII tirocinio deve essere fat­
to in scuole sperimental·i, o dove co­
munque, si praticano innovazioni di­
dattiche, nelte scuole che ospitano le 
150 ore e che hanno forti sezioni sin­
dacali; è anche necessario imporre 
subito la discussione coJ.letUva dei 
programmi, io! controllo sul loro svol­
gimento e sugJti esami, contro ogni 
forma di selezione. 

... 
I 1 

Affatigato Mario, detto Roy, braccio destro di Tuti, l'assassino fascista di Empoli, colpito da 
mandato di cattura, tutt'ora latitante. Qui è ritratto, insieme allo squadrista Morandi Luca, al­
l'interno del covo CISNAL di Viareggio dove si stavano raccogliendo firme di solidarietà con 
il boia Almirante 

Fatti di gente 
pe-rbene 

Graziano Verzotto, pezzo da novan­
ta della DC sicUliana si è dimes'5o dal­
Ia car·ica di presi-dente -deIl'EMS (En­
te min.erario sici<liano, addetto alla ge­
stione delle ris-orse isolane minera­
rie, compito che l'ente lodevolmente 
assolve sperperando miliardi). che ri­
copriva d~lIa fondazione. Con lui se 
n'è andato il direttore generale, dotto 
Pietro Giordano, socialista,coinvolto 
netlo stesso scandalo. 

I due si '5ono dimessi prima che 
fosse -condusa una inchiesta ammi­
nistraUva ordinata dali democristiano 
BonfigHo (presidente della r,egione) 
al democristiano Orlandi , direttore 
generale delll'assessorato regionale 
turismo ed ex commissario dell'Espi 
(altro carrozzone mangiami'liardi de­
mocristiano).Con ~e dimissioni Ver­
zotto cerca di -scansare, giocando di 
anti·cipo, la tegola del prossimo di­
battito nell'assemblea regionale, che 
si presentava spinoso. . 

Oggetto dell'inchiesta era (dio ci 
guardi) non Ilo sperpero continuato e 
r-ecidivo e la 'gestione disastrosa del­
l'EMS neHa ·cui lussuosi'ssima sede H 
Verzotto da al'cuni giorni non poteva 
mettere piede, essendo presi,diata dai 
minatori della Realmonte-soli, ,colpiti 
da licenziamento), ma alcune strane 
operazioni di deposito di mil.iardi del­
l'ESM nel'la Banca Unione del demo­
cristiano Sindona. 

(Casualmente il Verzottoera anche 
membr·o del consiglio di amministra­
zone -della banca!) e nel'la 'Banca di 

' Milano, diretta Ida quell'alltro galan­
tuomo del f.inanzier.e De Luca, recen­
temente colpito da mandato di ,cattu­
ra. II Verzotto, per la verità, è sempre 
stato un « 'Uomo di cronaca (nera) »: 
figura di rilievo anche nella DC nazio­
nale, pi'ociotto di 'Gullotti (tempi ama­
ri per lui!) non è propriamente quello 
che si suole def.inire un uomo al di 
sopra di ogni sospetto. Si è molto 
par'lato di lui in momenti-chiave deMa 
vita po'iitica isolana (e non solo iso­
lana) : la morte del presidente del­
l'Eni 'Mattei,il rapimento del giorna­
lista De Mauro, 'l'O'mi·cidio per ma­
no mafiosa di Candido Ciuni, mitra­
'gliato aH'ospedale ,civico di Pa'lermo, 
e così via. 

Le dimissioni del Verzotto nO'n so­
no frutto di oorrettezza politi'ca e am­
ministrativa, come C'i 'Vorrebbero far 

. credere, ma della 'guerra senza esclu­
sione' di:colpi 'cne Si cp'riJ!batte-1t1 casa 
DC. La storia non si chiude - q\JI~ Una 
cosa possiamo già anticipare: il Ver­
zotto (e senatore, ex segretario re­
gionalle DC), non andrà sicuramente 
in galera; diamine è ungenti'l'Uomo, 
mica ha rubato un paio di calzini a'l 
supermercato. E comunque, per mag­
'giare si'curezza, in una i nte.rvi'sta , 
qualche giorno 'fa, aveva detto: «Ho 
52 anni, un'età quasi pensionabile, 
L'età ·g.iusta per mettersi a scrhlere, 
e sO'no tentato di farlo. 'Scrivere·i del­
'l e vicende di cui sono stato prota­
gonista e spettatore, delle difficoltà, 
degli intoppi, ,delle ,correnti, dei gmp­
pi, deMe fazioni. .. 'con ordine, natu­
mlmente, con buon garbò ... ». IUn ma­
lizioso potrebbe perfino scambiarlo 
per un avvertimento. 

Aborto - Lettera aperta 
di Adele Faccio 

ai ginecologi italiani 
Adele 'Faccio, arrestata domenica al 

termine del convegno , radicale sul­
'l'aborto, ha mandato dal cacere una 
I·ettera aperta ai gine'cologi italiani ai 
quali ri'corda 'che 'ti in Francia 363 gi­
necologi si 'sono collegati per 'Com­
battere la battaglia per la libertà -del­
raborto; hanno imparato ad usare il 
metodo Korman e hanno fatto migHaia 
di aborti pubblicamente perché le don­
ne potessero finalmente giungere a'lIa 
maternità come libera s·cela D ... -La let­
tera termina dicendo ti Non è l'aborto 
che vi fa vergognare, signori, sono 
,le condizioni in cui lo prat.icate o 'il 
prezzo che chiedete. Noi vi apriamò 
le strutture del CISA ... perehé vi ri­
vo'lgiate a noi -offrendo collaborazione 
e partecipaz·ione. E noi, in corris'Pet­
tivo, vi diamo la nostra solidarietà, 
la protezi·one delila nostra giusta rab­
bia di dO'nne, la nostra piena, assolu­
ta, correspO'nsa'bilità e copertura ». 

M i lano - Aperto un 
nuovo centro AIEO 

E' stato aperto ieri a Milano un 
nuovo centrO' per il controllo de!lIe na­
scile dell'AIEO, dove prestano la loro 
opera, gratuitamente per le donne bi­
sognose, trentaginec010gi e ve!ltcin­
que consulenti. L'AIED ha as'sistito 
nel '74 15.000 donne, e ne assisterà 
35.000 nel '75 con il nuovo centro di 
Via Asolè (piazza S. Maria Heltrade, 
a due passi da piazza Duomo). 
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Sottoscrizione per il giornale 

Sede di Brescia: 
Nucleo Calini 10.000; Bep­

pe e Rosetta 10.000; Studen· 
te universitario 1.000; Alcu­
ni compagni 2.000; Paride ~ 
Mariella 7.000; Studenti Itis 
2.000; Insegnante Itis 4.500; 
Prea1pino 6.000; Tre com­
pagni di Badia 7.500; Maria 
Rosa 3.000; Raffaella 1.000; 
Beppe 5.000; Santino 5.000; 
Mario dell'Idra 500; lsa 
1.000; Nucleo S. Eustachio 
22.000; Studenti lavoratori 
Abba 10.000. 
Sede di J\,rezzo: 
Se~ ,CalcitrQne; Raccolti 

alla manifestazione del 23jl 
15.000; Raccolti a S. Cle­
mente 5.000; Mania 500; Un 
simpatizzante 30.000. 
Sede di Trento: 

Raccolti dai simpatlz­
zanti204.000; Cellula Ignfs 
Iret 76.000; I compagni di 
VerIa di Giovo 10.000; Cel· 
lula B<n"go 20.000; Luciano 
M. 3.000: Un gruppo di sol· 
dati di 'l'rento 3.000; tidia 
5.000. 

Sez: Zona sud: Cellula 
Mattarello 17.000; Cellula 
Hilton 7.000; Gloria 10.000; 
Cellula Pid 20.000; Renzo di 
Aldeno 10.000; Roberto B. 
4.500; Sottoscrlz. di massa 
per il giornale a sei pagine~ 
Loredana, Elda, Andreatta, 
Giovannini, Giacomo, Anto­
mo, Leonardelli, Rodolfo, 
Giuseppe, Remigio 10.000; 
Nucleo Michelin 54000; CPS 
Pio X 6.600; CPS Mattioli 
2.000; CPS Prati 14.700; 
CPS GallIei 9.000; Cellula 
Laverda 20.000; Cellula Mar· 
tignano (S. Donà) 25.500; 
Collettivo Pergine 10.000; 
Collettivo Mezzolombardo 
15.000; Nucleo insegnanti 
100.000; I compagni della 
sede per il giornale a sei 
pagine 443.700. 
Sede di Roma: 

I compagni del Teatro 
Circo Spaziozero 50.000. 
Sede di Forli: 

Sez. S. Sofia 45.000; Sez. 
Cesena 10.000; Sez. Centro 
26.000; Sez. ona Industria· 
le 10.000; Nucleo pid 6.000; 
Sez. Cava 10.000. 
Sede di Palermo: 

Giuseppe B. 5.000. 
Sede di Cecina: 

Marcello M. 14.000; I mi· 
litanti 1.000. 
Sede di Lecce: 10.000. 
Sede di Massa: 

Eliseo del Nuovo Pigno­
ne 10.000. 
Sede di Treviso: 

Sez. Feltre - Belluno: una 
causa di lavoro V\inta 
contro i padroni della 
{( Funghi del Montello» dal 
compagno Michele 100.000. 
Sede di Catania: 

Sez. Caltagirone: Ciccio 
C. 2000; Giacomo Pdup 500; 
Giacomo 500; Zio Ignazio 
1.000; Totò S. 500; Pippo L. 
500; Pippo F. 500; Gianfran­
co del PCI 500; Mario A. 

PERIODO 1/1 - 31/1 

I.OOO; -Enzo 200; Tonino 500; 
Tono operaio PCI 2.000; 
Costantino 500; Aurelio G. 
1.000; Un compagno 1.500; 
Totò D. 500; Ciccio L. 1.000; 
Giacomo C. 1.000. 
Sede di Milano: 

Giovanni 1.000; CPS Ticl­
nese 2.000; Sez. Universita­
ria 30.000; Un compagno di 
Scienze Politiche 5.000; Nu­
cleo Architettura !'l.000; Nu­
cleo Cattolica 14.000; GL.O. 
M. 5.000; Un compagno 
2;000. 
Sede di Bergamo: 

Nucleo Isola 20.000; Fabio 
2.000; Miguel per il giorna­

_ le a sei pagine 50.000. 
Sede di Novara: 

Fausto 10.000; Nucleo 
scuola 13.000; Nucleo Done­
gani 12.000; ' La famiglia di 
un compagno 3.000; Raccol· 
ti da Mario, Enzo, Clorin­
da, Gianni 1.500; Un pld 
500. 
Sede di Pistoia: 

I militanti 91.000 •. 
Sede di Verona: 

I militanti 50.000. 
Sede di Rimini: 

Sez. Cattolica: I militan­
ti 45.000. 
Sede di Trieste: 

Tessa e Fabrizio 10.000; 
Cesare PCI 1.000. 
Sede di Piombino: 

I militanti 40.000. 
Sede di Bolzano: 

I militanti 50.000. 
Sede di Sassari: 

Sez. Olbia: Francesco di· 
soccupato 500; Compagno 
PCI 1.000; Ferrovieri 6.000; 
Compagni della sezione 
6.000; Raccolti a scuola: 
Anna 1.000; Bianca 500; 
Nuccia 500; Mario 500; An­
tonello FGCI 500; Sergio 
500; Sandro 500; Antonio 
500. 
Sede di Ravenna: ' 

Militanti e simpatizzanti 
242.500. 
Sede di Firenze: 

Sez. Firenze Est: i com· 
pagni 8.000; CPS III scien­
tifico 46.000; Sez. Centro: 
Beppe geometra 5.000; una 
compagna segretaria 1.000; 
un compagno medico 20 
mila; compagno Enel lO 
mila; Lorenzo M. 5.000; 
Corrado di Genova 20.000; 
Caterina 10.000; Comitato 
di lotta scienze politiche 
(sinistra rivoluz.) 13.500; 
raccolti a Chimica 7.000; 
un compagno Legge 1.800; 
Lucia 5.000. 

Sez. di Prato: commissio­
ne operaia 14.000; compa­
gni Xifinoia 5.000; due del 
PSI 2.000; un partigiano 
1.000; Mara 1.000; Lea lO 
mila; raccolti in sezione 
12.000. 

Nucleo di Campi: un 
compagno 500; Giovanni 
200; un pid 2.000; Dachi 
500; un compagno 500; rac­
colti dal nucleo 10.300. 
Contributi individuali: 

Luigi C. (Roma) 20.000; 
Gilberto S. (Milano) 35.000; 
Paola e Emilio (Bologna) 
5.000; Franco B. (S. Nico­
lò di Celle) 2.000. 

Totale 2.557.000; Totale 
precedentè 17.041.942; To­
tale complessivo 19.598.942. 

Riepilogo 
Trento 
Bolzano 
Rovereto 
Verona 
Ma-rgpera ..) 
Mantov'a 
Monfalcone 
Padova 
Treviso 
Trieste 
Udine 
Milano 
Bergamo 
Brescia 
Como 
Crema 
Lecco 
Novara 
Pavia 
Varese 
Torino 
Alessandria 
Cuneo 
Genova 
La Spezia 
Savona 
Bologna , 
Modena 
Parma 
Reggio E. 
Piacenza 
Forlì 
Imola 
Ravenna 
Rimini 
. Firenze 
Arezzo 
Siena 
Pisa 
Livorno 
Mass-a 
Versilia 
Ancona 
Macerata 
Pesaro 
S. Benedetto 
·Pescara 
L'Aquila 
Teramo 
Vasto 
Roma 
Civitavecchia 
Terni 
Napoli 
Caserta 
Salerno 
Termoli 
Bari 
Brindisi 
Lecce 
Molfetta 
Catanzaro 
Palermo 
Catania 
Messina 
Siracusa 
Cagliari 
Nuoro 
Sassari 
Contributi 
individuali 
Totale 

.1.342.500 
90.000 

200.000 
50.00( 

538.900 
462.000 
35.440 
29.000 

537.000 
84.500 

231.650 
2.568.150 

834.150 
246.800 

56.000 
10.000 

278.000 
144:500 
491.500 
37.000 

1.523.580 
90.000 
70.000 

228.600 
148.000 
51.000 

340.500 
70.000 

150.000 
170.500 
50.000 

273.000 
5.000 

242.500 
383.000 

1.387.800 
50.500 
75.000 

992.600 
301.000 
H!'8.500 
100.000 
105.000 
99.500 
45.000 
59.000 
96.900 
14.000 

103.500 
- 20.000 
2.003.618 

39.000 
50.000 

436.120 
10.700 
52.500 
49.500 

145.000 
12.000 
18.000 
57.000 
39.500 

145.000 
15.200 
39.000 
60.000 
14.500 
68.500 
18.000 

624.734 
19.598.942 

Lo 'Scorso venerdì, cori l'uscita del giornale a sei pagfne, sono 
state tirate 11.600 copie dia Lotta Continua» in più. Tutte queste co­
pie hanno impegnato la diffusione militante delle nostre sed.i, e in 
moltissimi casi si sono andate a sommare ad un obbiettivo già deciso 
di vendita straordinaria. L'esito di questo sforzo è '5tato positivo. 

AI di là degli obbiettivi che 'si sono posti le sedi delle grandi 
città '(-Roma oltre 2.200 copie in più, Mi·lano oltre 1.'7'00 in più, Torino 
oltre 1.400 in più)' c'è i I risultato straordinario di una diffusione capil-
lare che ha visto impegnate le sedi dei piccoli centr,i e dei pa,esi. ! I 

Con la giornata di oggi questo sforzo è chiamato ad una verifica Il 
ed a un ulteriore miglioramento a partire da quelle regioni, come la 
Sicilia e l 'Emilia, in cui è possibile aumentare sensibilmente e da su­
bito la diffusione militante. 

1 _________________________________________________________ ·1' 
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7.000 
~.Soo 
5.000 
5.200 
~.OOO 
0.000 
~.5oo 
~.500 
WOO 

t734 
3.942 

D 

~-

b 

li 
) 

1-

a 
a 
1-

Domenica 2 febbraio 1975 

Mercoledi 5 febbraio: 
sciopero nazionale dei chimici 

L'enorme pressione che da molte 
parti 'CI"ltalia si è levata soprattutto 
da'Ile zone con più forte tradizione 
di lotta, nei conf.ronti dei • colussi .. 
chimici Montedison-Montefibre.J8nia­
Anic, sta entrando in una fase decisi­
va. Già in dicembre il rifiuto operaio 
dei pont.i natalizi, progettati da Cefis 
e ·compari nel settore di base e nelle 
fibre, costituisce il punto di svolta c'he 
ha s'barrato 'la strada alle manovre pa­
dronali e che ha rposto in termini 
concreti ai sindacati di categoria e al­
le confederazioni ·H problema di una 
-risposta generale adeguata alla porta-
ta delle mosse terroristiche dei pa­
droni chimici. Alla fine del '74 nel set-
tore chimico tessile 30.350 lavoratori 
(11.500 nel comparto delle fiore e 
1'8.500 in quello tessile e dell'a6.bi­
gliamento) erano in cassa integrazio-
ne per periodi dalle O alle 32 ore. Di 
questi, 16.000 lavoratori della Monte­
dison-$nia e 14.35'0 dell'Eni. Tra i 
16.000 lavoratori Montedison-8nia a 
Cassa integrazione sono compresi i 
4.1'20 lavoratori · del settore delle tra­
sformazioni tessi'li e tutti gli 11.500 
lavoratori del settore fibre. 

In realtà è proprio nel settore fibre, 
di cui la Montedison-Snia controlla 
il W% dell'intera produzione naziona­
le, che le manovre di ristrutturaz'ione 
padronale sono andate 'PIù avanti e 
hanno assunto i connotat.i più eviden­
temente antioperai. Mentre infatti da 
una parte la Montefibre-Sni,a ha pun­
tato ad assicurarsi 'la copertura dello 
stato, attraverso i finanziamenti del­
la legge 464, per le sue opera~ioni di 
ristrutturazione, dall'altra sta cercan­
do di smantellare politicamente e fi­
sicamente (a Pallanza -gli operai sono 
in cassa integrazione a O ore da più 
di 20 mesi) la classe operaia delle 
fibre 

E' questo, quel'lo del rif.iuto pro­
grammato e provocatorio degli accor-
di, uno dei momenti centrali di quel-
la c'he si può definire la 'vera " anti­
cipazione " dei contratti da parte del 
Cefis che tenta oggi di al'lontanare dal 
fronte di lotta, oioè dalle ·fabbriche, 
decine di migliaia di operai. Ma Cefis 
è anche in guerra nei confronti de-

raccogliere nel-le 'proprie mani il to­
tale controllo della chimica seconda-

plessi chimici nel loro insieme. 
Le prossime giornate di lotta, che 

i sinda.cati intendono -gestire come 
momenti di rientro "simbolico" de­
gii operai sospesi a O ore o come pas­
serella 'delle forze -politiche, possono 
diventare attraverso le assemblee 
permanenti, un primo momento di di­
scussione 'generale sugli obiettivi e 
sul'le forme di lotta. Queste giornate 
di lunedì e martedì culmineranno con 
la manifestazione nazionale a Pallan-

ria_ 
Di fronte a tutto questo la reazione 

operaia è stata deHe 'Più dure e arti­
colate; oltrli alla risposta ai ponti na­
talizi si ,sono moltiplicate le lotte con­
tro la mobi'lità, i ritmi, la nocività, 
contro i licenziamenti che ovunque 
hanno investito le ditte di appalti e 
della manutenzione, lotte che spesso 
come a Ottana e ·a Siracusa hanno 
coinvolto, partendo dalle ditte, i com- za i I 5 febbraio. . 

RAVENNA 

Blocco della produzio,.e 
e contratto ' all' Alle 

Alla mensa dell'Anic di Ravenna abbiamo l'accolto 
i giudizi degli operai sulla lotta e le sue prospettive 

) 

Domanda - A che pun­
to è la lotta? 

Operaio delle officine 
strumenti, iscritto alla 
CGIL. 

Il sindacato non sfrut· 
ta a suffiéienza la po­
tenzialità di lotta. La 
questione si deve porre 
anche in termini nazio­
nali e si deve andare ad 
una apertura anticipata 
dei contratti nazionali 
per l'unificazione delle 
situazioni deboli con 
quelle forti, per batte­
re prima di tutto la ri­
strutturazione e la mo­
bilità. 

Delegato delle officine 
strumenti. 

La volontà degli ope­
rai è quella di conqui­
stare sì e al più presto 
l'accordo, ma che non 
ci sia alcun cedimento 
che si riverserebbe su 
quegli operai che éon 

del 5 il sindacato fa fin- fatica abbiamo conqui­
ta di niente; ci ha solo stato alla lotta. Quindi 
detto che il giorno non l'unica strada da segui­
so quando, quest'altra re è di ritornare al bloc­
settimana, su, vicino ad co della produzione, 
un lago, ci sarà uno perché o il movimento 
sciopero con tutti i chi- sta in piedi o è diffici­
mici e una riunione na- le parlare di un obietti­
zionale di vari coordi- vo come l'apertura an­
namenti. ticipata dei contratti. 

Domanda - Quali sono Rispetto a questo i pa-

gli a'ltri padroni chimici per far incor. 
porare dall'IMI:alla -cui presfd'anza lo -- -
stesso Cefis aspir,a, la Sir di <R-ovelli, 

Il sindacato di fronte 
alle sospensioni non si 
è comportato nella ma­
niera giusta perché pri­
ma sotto la spInta degli 
operai ha reagito con 
forza, poi, 4 ore dopo, 
quando l'azienda ha det­
to che era disponibile 
a riprendere le trattati· 
ve senza però ritirare 
le sospensioni, il sinda- . 
cato ha cercato di svuo­
tare gli scioperi. Lo scio­
pero del 5 è una tappa 
importante nella unifi· 
cazione della classe ope­
raia chimica, perché 
nelle manifestazioni gli 
operai sono veramente 
uniti. 

le prospettive che si dr.oni stann.o m~tt~ndo v 

~prono in viJ;ta ,della __ !Q<! _ da. Og~l . un lpo~es<a , 'e 
scadenza del 'Contratto sulla nuscIta delle lotte '-
nazionale? contrattuali facendo, co-

Delegato delle officine me f8; l'~i~, dei veri e 
meccaniche iscritto' al- propn plam che vorreb­
la CGIL. ' bero costringere gli ese-

la partecipazione in Montedison del­
rEni e deW'lri e il pa'cco di controllo 
deH'Anic; si arriverebbe così ad uno 
scorporo delle lavorazioni chimiche 'la­
sciaooo allo stato tutta la distillazio-
ne primaria e permettendo a Cefis di 

Alla SNIA di Cesano 

Nei giorni di cas­
sa integrazione 
si entra 
in fabbrica 

Gli operai colpit.i dal-la cassa inte­
grazione sono oggi 2673 -(su 3100) a 
Varedo; 1793 (su 2000) a Cesano, 750 
I} Villacidro, '800 a Pavia. Sono stati 
messi a C.1. anche reparti che produ­
cono fibre I(come il najlon 6x6 o il 
coplon) ohe " tirano» sul mercatoO. 

Ancora una volta, questo attacco 
d~1 padrone non ha niente a che ve­
dere con la orfsi del settore e molto 
con la voi onta di • ristrutturare lO ,la 
classe operaia e la sua forza: con la 
mobil,ità, oon le modifiche alle mac­
chine ferme per aumentare la pro­
d.lJzjone, con il trasferimento degli 
'Opérai dai reparti alla manutenzione 
per poi 'licenziare 'le imprese, e così 
via. Il sindacato, al solito, collabora. 
Gl,i operai no. A Vared·o hanno fatto 
16 ore di sciopero, di ·cui 8 decise au­
tonomamente, contro i capi contro 
la cassa integrazione ella manuten­
z·ione. A Cesano gli operai ent-rano 
in fabbrica nei giorni di cassa inte­
grazione mandando a quel paese i ri­
catti e l·e minacce della direzione. 
La FULC provincia'le ha convocato l'e­
secutivo accusandolo di .. awenturi­
smo perché non condanna questa lot­
ta. Ci provino loro! ". 

Gli operai di Varedo vogliono la 
qUinta organica e l'aumento delle pau­
se. Un momento decisivo ci sarà nel­
le prossime -settimane, quando verrà 
chiuso -il reparto 'Rayon, come previ­
sto daWaccordo che il sindacato ha 
firmato: cassa integrazione, per oltre 
due anni, a zero ore, per 1-60 operai 
e 200 operaie. In pratica, 360 llicenzia­
menti. Una parola d'ordine è sulla 
bocca di tutte le operaie in questi 
giorni: « bloccaretutta la fabbric·a fin­
ché non saremo inser,ite negli altri 
reparti di produzione e ritirata la cas­
sa integrazione! ». 

Operaio delle officine 
strumenti, iscritto alla 
CISL. 

All'assemblea, che è 
stata la più grossa mai 
fatto all'ANIC, si sono 
viste anche le facce che 
si nascondevano sempre 
nel palazzo di vetro. 
Con un corteo come 
quello dell'altra volta, 
repa'rto per reparto, uf­
ficio per ufficio, dob­
biamo spazzare via an­
che gli ultimi crumiri 
rimasti. 

Il padrone ha usato cutivi di f~bbrica !l fir· 
di nuovo lo strumento mare degh accordi che 
delle qualifiche ' per di- preved0!l0 il bl,?cco dei 
videre i lavoratori cer- passaggi e la nstruttu­
cando con la 169 di far razione del sistema delle 
passare la mobilità, di qualifiche. la 169 ne è 
mettere in atto un co- un esempIO concreto. Al­
lossale piano di ristrut- lo stess? modo il ~ro­
tu razione Questa mano- blema SI pone per l or­
vra non gli è riuscita, ganic~ e ~'orario di la­
ma ha comunque ritar· voro, Il CUI,ll,SO da parte 
dato l'azione del sinda. del padrom e mescolato 
cato. alle richieste di cassa 

Operaio delle officine 
strumenti, iscritto alla 
CISL. 

Ci tengo a dire anche integrazione. Su questo ­
che per quanto riguarda la battaglia all'interno 
le manovre di Fanfani del sindacato non sarà 
e della DC sulla legge semplice, però lo scio­
delle armi improprie e pero del 5 può far sì che 
sul fermo di polizia, la forza operaia condi­
manovre che vogliono zioni lo stesso sindaca­
imbrigliare la c1as_se to rispetto alle sbanda­
operaia, bisogna rispon- te e alle deviazioni che 
dere con coraggio e fer- ha portato la sua poli­
mezza, coinvolgendo il tica degli investimenti. 
sindacato. Un ultima cosa va po­
Operaio delle officine sta come obiettivo nelle 
meccaniche, iscritto aDa piattaforme dei contrat­
CISL, d e Il a sinistra ti: il ritiro di tutte le 

'Rispetto allo sciopero ACU. casse integrazioni. 

Montedison di Brindisi 

Gli operai gU'ardano 
alla lotta di tutti i chimici 
, Che cosa succede al~a Montedison 
di Brindisi, dopo il duro scontro de1-
l'·autunno scorso? 

Da oltre un mese gli operai discu­
tono del'la 'conclusione della vertenza 
azieooale che, partita a metà settem­
bre, ha fatto vivere a questa classe 
operaia le esperienze di lotta più du­
re da ·quando la Montedison esiste a 
Brindisi. Questa grande lotta è stata 
svend-uta in una interminabi'le tratta­
tiva -con dei risultati del tutto delu­
denti. 

La rabbia è stata tale da ,rendere 
sinora impossrbNe al sindacato la fir­
ma dell'accordo, per paura di una di- . 
sdetta massiocia del'le deleghe sin­
dacali. Non uno degli obiettivi fonda­
'mentali degli operai è stato ottenu­
to: né -la creazione di una quinta squa­
dra per i turnisti, con aumento del­
l'organico e riduzione di orario a pa­
rità di salario, né l'orario unico di 8 
ore per i normalisti, compreso l'inter­
va,Ilo di mensa (che avretibe portato 
praticamente l'orario settimanale a 37 
ore e mezza), né i'I prezzo politico dei 
trasporti e della mensa. 

Un primo giudizio globale è stato 
dato dai 2 mi'la operai che nella as­
semblea del 2 di'Cembre hanno lette-

ralmente impedito di parlare a qual­
siasi sindacalista che si azzardasse a 
dare una valutazione positiva deWipo­
tesi di accordo. Un bos·s della OISil. 
si è ridotto a piangere di fronte a 
una massa inferocita che gli gridava 
« fuori fuori ". 11 tema che sta al cen­
tro ei questo pronunciamento di mas­
sa che continua nei reparti è il sala­
rio. L'accordo infatti prevede una ri­
duzione di orario a '37 ore e 40 per 

. i turnisti, con le nove mezze squa­
dre, facendola pagare con una ridu­
zione del salario attuale, inserendo al· 
cuni riposi che prima erano pagati a 
fine anno nella nuova turnazione. 

Questo spiega l'enorme spinta sa­
lariale, che naturalmente ha ricevuto 
svbito la sua brava etichetta di .. qua-
1unquista" da parte di vari sindaca-
listi. . 

Nei mesi di dicembre e gennaio 
sono stati fatti sì gli scioperi gene­
rali, ma con molti impianti in marcia 
e 'con moltissimi operai di comanda­
ta. 

L'entrata in lotta contemporanea di 
tutte le grandi fabbriche chimiche su­
gli stessi obiettivi e con le stesse 
forme di lotta dura è la strada mae­
stra alla quale gli operai della Monte. 
dison guardano. 

LOTTA CONTINUA - 3 

Italsider di Bagnoli 

... ~~~ . ...... ' .. .. W "Vogliono ridurre 
"..J '~éfèIé .lotI, .. ". ........ ........ I acciaio? 

• Picchetti di massa 
all'Assa di Susa 

« Fino a quando i licenz.iamenti e le 
lettere di ammonizione non saranno 
ritirate non riprenderanno il lavoro! " 
hanno detto i 400 operai delt',ASSA. 
acciaieria di Susa, e hanno bloccato 
la fabbri'ca con un picchettoO di mas­
sa.. La lotta è contro -la ristruttura­
zione e il tentativo del padrone di in­
trodur,re il terzo turno, per far pas­
sare i4 quale la dilrezione usa il ter­
rorismo in fabbrica, le lettere -di am­
monizione e N successivo licenzia­
mento degli operai che « fanno troppa 
mutua ». 

• Torino - Piccole 
fabbriche 

M o retti • Continua rl presidio della 
fabbrica 'contro il licenziamento di 12 
operai. 

Helvetia - -Sciopero articolato contro 
il ·Iicenziamento di 86 operai. 

Guterman - Contro la 'sospens,ione 
di 1920perai e la richiesta di 'licen­
ziamento per altri 170, la fabbri'ca è 
stata presidiata alcuni giorni, finché 
il sindacato ha firmato un a,ocordo 
che prevede il ritiro dei licenz,iamen­
ti e la C.l. a rotazione. 

• Il sindacato boicotta 
la lotta e accetta 

la cassa integrazione 
alla Brionvega di Milano 
« Se il padrone ha i magazzif\l pie­

ni, invece di andare in cassa integra­
zione riduciamo la produz,ione! » 'han­
no detto -gli operai deMa IBrionvega 
Lambrate è alla notizia della cassa in­
tegrazione 24 dal 3 febbraio. per 'loro 
(300) e per i 150 della fabbrica di 
Asolo (Treviso). 

Così si sono ridotti la produzione 
per tre gi'orni legando questa lotta a'l­
la dis-cuss:ione sulla riduzione di ora­
'r,io; poi è intervenuto il sindacato che 
-ha aocettato la cassa integrazione in 

_ cambio ·<lel salario garar:ltito e di una 
generi,ca promessa di non licenzia­
mento per il '75 (naturalmente di as­
sunzioni nuove non se ne parla!). LoO 
scontro tra base e s'indacato è dun­
que aperto, la 'lotta dei giorni scorsi 
è per gli opera,i un punto di riferimen­
to preciso. 

• Lotta autonoma 
alla Weber 

contro i trasferimenti 
Alla Weber carburatori dove prima 

del ponte la Fl..JM aveva ceduto alla 
direzione accordando 140 trasferi­
menti alla Fiat la risposta operaia 
ai cedimenti si'ndacali e alle opera· 
zioni di ristrutturazione non ha tar­
dato a farsi sentire. 

Venerdì, proprio mentre i trasferi· 
menti dovevano essere effettuati g,l,i 
operai sono scesi ·autonomamente in 
lotta b:loccando l'intera fabbrica dalle 
15 alla fine del secondo turno. Il C. 
d.F, (che aveva avallato la rist'ruttu­
razione padrona le) appare oggi com­
pletamente esautorato dall'inizi'ativa 
operaia e non è in grado di gestire 
la lotta. 

Da lunedì gli operai hanno deciso 
di intensificare la ,lotta bloocando i 
pullman perché sia definitivamente 
sanzionato il rientro alla Weber dei 
trasferiti. 

riduciamo l'orario!" 
I sindacati disposti a barattare la cassa integrazione con 
la mobilità e i carichi di lavoro. Gli operai vogliono l'as­
semblea generale subito per decidere della lotta 

Il consigl:io di fabbrica dell'ltalsi­
der di Bagnoli è durato due giorni. 
E' stato fatto nella sede C1SL a Ne­
poli. Quando i delegati hanno chie­
sto perché il consiglio non era stato 
convocato 'in fabbrica come al solito 
è stato risposto che bisognava raci­
l'itar·e l,a partecipazione dri De Gaspe­
ri, membro deWesecutivo nazionale 
del coordinamento e dei tre provin­
ciaH della FLM. I delegati hanno fat­
to notare che i tre provincia'li non 
c'erano. Una telefonata e, dopo un 
quarto d'ora sono arriv-ati i '" tre R » 

(si chiamano ~nfatti Rea, Re,scigno e 
Ridi). 

In molti interv,enti è stato detto: 
« Noi non siamo . il C.d.F., questo 
G.d.F. è convocato da voi tre e non 
dall'eseoutivo che è dimissionario. 
Sono le segreterie provinciali ,le re­
sponsabili di questa 'situazione ". 

Diversi delegati si sono alzati ese 

ne sono andati. Alcun'i non sono più 
tornati. 

A questo punto Oe Gasperi è pas­
sato all'attacco esponendo Ila piat­
taforma con cui 'andranno alla riu­
nione -con l'ltalsider ,i I 3 febbraio a 
Genova: no aHa c,assa 'integrale, no 
ai licenziamenti, nemmeno alle dit­
te; salario garantito soloO per ,le pic­
cole f.abbriche di 100-200 operai. Que­
sta sparata iniziale è entrata subito 
in contraddizione con quanto ha ag­
giunto ·dopo e cioè che la riduzio­
ne di produZ:ione ci sa'rà effettiva­
mente nei tre stabilimenti, Oscar Se­
nigaillia, Tar·anto ,e -Bagnoli. 

A Bagnoli si comincia con la ridu­
zione della laminazione '(al Leowy 
da 18 squadre a sei; al BK da 1-9 
squadre a 17; al Morgan da 17 a 15 
squadre), cioè mentre a Ta-ranto e a 
Genova si fermeranno direttamente 
i forni, a Bagnoli si fa il percorso 
all'inverso; ma il risultato sarà iden­
tico: fermare i forni. 

Infatti funz'ionare con sei squadre 
al Leowy vuoi dire -che un forno pre­
riscaldo si deve fermare a sin-ghioz­
zo; +1 che significa chiuderlo entro 
un mese estendendo le conseguenze 
ali fop e così via fino agli altiforni 
e vista la loro anzi,anità a Bagnoli 
questo vuole dire fermarli per sem­
pre. 207 operai con la riduzione del­
le squadre alla laminazione, restano 
senza lavoro e nelle intenzioni della 
azienda questi dovrebbero andare a 
fare manutenzione al -posto degli 
operai delle ditte che verrebbero 
tranquil,lamente licenziati. 

Dopo De Gasperi ha parlato un de­
legato; «Qualunque cosa decidiamo 
qui, bisogna poi confront·arla con gli 
operai in fabbrica. Vediamo quindi 
come devono funzionare ,il C.d JF. che 
è in crisi e il C.d.Z. che non ha fat­
to niente per esempio per la GIE e 
per la Motta ". 

Ridi ha risposto dando prima la 
colpo di tutto a Lotta Continua te che 
strumentalizza» poi alla mancanza 
di soldi: «E' per questo che abbia­
mo aumentato l,e trattenute si·nda­
cali ». 

In questo C.d.F. fatto cc fuori casa -
comunque è stata 'imposta la logica 
di legare la riduzione della produzio­
ne alla mobilità 'interna, alla riduzio-

ne dell'organico in esercizio, che 
apre la strada alla cassa integrazio­
ne ·e ai licenziamenti, s·oprattutto per 
le ditte. 

Contro questa ,logica sono gli ope­
rai dell'ltalsider. Un compagno ·im­
piegato de(.l'ltalsider ha detto: "Quan­
do si attacca una industria di base 
come la siderurgia vuoi dire 'la guer­
ra. ,Ci hanno sempre detto che l'a-c­
ciaio è vita: li padroni vogliono attac­
car,e la nost'ra vita ". 

Per due giorni di seguito gli ope­
rai hanno distribuito volantini davan­
ti alla fabbrica. A livelloO di massa è 
battuta la logica delle esigenze del 
mercato, della riduzione delle com­
messe, sulla quale è invec,e attesta­
to il sindacato. « II padrone vuole un 
milione di tonnellate 'in meno? Sono 
fatti suoi. Se ,c'è troppo acciaio bi­
s·ogna ridurre l'orario di I-avoro a pa­
rità di salario -, questo è ciò che 

dicono gli operai ment-re i sindacati 
vorrebbero t-rattare con 'i'l padrone 
senza nemmeno ·interpel.(arli. 

La richiesta dell'assemblea gene­
rale, è un'es'igenza di massa che non 
può più essere rinviata. 

Il clima in fabbrica è ben diverso 
da quello di qualche giorno fa, quan­
do gli op~rai Sii sentivano ormai del 
tutto estran-ei 'rispetto alle ultime 
battute della vertenz'a naz'ionale: 
«Abbiamo finito con le passeggiate 
che Ci hànno fruttato quattro soldi; 
ora è diverso, ·il pane è i'I pane e su 
quel-Io non si scherza ". 

A Piombino gli operai hannQ 
già iniziato l'autoriduzione 

della produzione 
Sono 200 mila le tonnellate di pro­

duzione di acciaio in meno de·cise 
per Piombino. In un primo momento 
era stata avanzata la proposta di con­
tinuar ei! ponte natalizio da 21 a 18 
tinuare ii ponte natalizio da 21 a 18 
turni al mese .per il treno 550 e da 
18 a 15 per il te medio piccolo ", ma i 
delegati si sono rifiutati ottenendo la 
garanzia per tutto j<J '75 cont,ro la cas­
sa integrazione. In realtà la garanzia 
ottenuta è ridicola perché è stata ac­
cettata alla condizione che mese per 
mese il padrone possa verificare la 
produzione, come per lo stoccaggio 
alla Fiat. 

In falbbrica c',è preoccupazione e 
tensione: aumenta giorno per giorno 
il 'cumulo delile mansioni, in tutti i 
reparti e nel settore manutenzione 
hanno organizzato il '" pool » cioè una 
squadra con un capo che gira per ve­
rìficare c'he non ci siano spazi vuoti 
nella produzione. Nei reparti a produ­
zione i capi stanno alle costole e fan­
no lavorare a tuto spiano, organizzan­
do fintercambio e le squadre pro­
misque. 

La volontà di scendere in lotta su­
bito è grande e mentre la discussione 
si incentra sempre di più sull'obbiet­
tivo del raggiungimento immediato 
delle 36 ore, in alcuni reparti chiave 
è iniziata la lotta. AI ({ finimento lami­
natoi» gli operai riducono la produ­
zione del 40% ed in acciaieria «alla 
fossa di colaggio » vengono prolunga­
te le pause e diminu'ito il lavoro. 



4 - LOTTA CONTINUA 

IL CONGRESSO, GLI OPERAI 
E LE LOTTE 

Il nostro Congresso na­
zionale 'ha mostrato con 
grande forza che la dire­
zione operaia nella nostra 
organizzazione non è uno 
slogan, ma una splida real­
t~ prova del nove sta 
vènelÙlo dal dibattito nel· 
le sedi dopo Il Congresso, 
da quella che nell'ultimo 
Comitato Nazionale abbia­
mo tutti registrato come 
una Impetuosa offensiva 0-

peraia dentro Lotta Conti­
nua e, quello che più con­
ta, nella lotta di massa. Ne 
diamo un esempio, inade­
guate come sempre le pa­
role scritte di un resoconto 
sono inadeguate alla voce 
viva dei compagni. E' l'at­
tivo generale dei compagni 
di Bergamo, svolto merco­
ledì sera. Sono presenti 
circa 150 compagni, quasi 
la metà sono operai_ AI 
Congresso qualcuno, pur 
nella soddisfazione del 
buon lavoro fatto, aveva 
rilevato come la presenza 
« prepotente» delle situa­
zioni maggiori - di Na­
poli e di Torino, di Milano 
e di Palermo, ecc. - aves­
se in qualche modo sacrifi­
cato le altre. Per questo il 
dibattito di una sede come 
Bergamo ha . un interesse 
particolare. Lasciamo che 
sia il resoconto degli inter­
venti a misurare l'omoge­
neità e la ricchezza della 
discussione nelle diverse 
sedi. L'ordine del giorno 
riguarda la lotta. operaia. 

Introduce il compagno 
Carlo, responsabile del la-

I voro operàio. Lega l'anali­
si generale sulla situazione 
di classe e le proposte che 
sono venute dal Congresso 
all'esperienza locale, solle­
citando i compagni a inter­
venire, per verificare situa­
zione per situazione l'ade­
guatezza di 'quella linea, 
insistendo giustamente sul­
la ' necessità che la ~ rico­
struzione della lotta gene­
rale dal basso» corrispon­
da alla più grande capacità 
di articolare la nostra co­
noscenza, la nostra pratica, 
le nostre prospettive gene­
rali, di far aderire la no­
stra organizzazione alla 
realtà del movimento di 
classe, come condizione 
per un ruolo reale di dire­
zione generale. 

« I padroni ci sono 
sempre stati». «I pa. 
droni non ci devono più 
essere ». 

Interviene un compagno 
di Zlngonla, Donato, che 
riferisce la discussione del 
suo nucleo: « Noi vediamo 
possibilità nuove, oggi, che 
recuperino e superino la 
forza 'delle lotte impetuo~ 
del 1972-73. Ma nella situa­
zione operaia sono presenti 
tendenze diverse e contrad­
ditorie. La sfiducia profon­
da nel sindacato è un dato 
comune, ma può avere 
sbocchi diversi. ,Può anche 
volgersi, negli operai più 
anziani, in quei settori su 
cui pesa la tradizione 
« bianca» delle nostre zo­
ne, in una sfiducia nella 
lotta, in un ritorno della 
vecchia ideologia, quella 
dei "padroni che sono sem­
pre esistiti e esisteranno 
sempre" 

L'altra tendenza, che 
chiama in causa con plU 
impegno che mai il nostro 
ruolo, è quella a riappro­
priarsi, su un terreno più 
avanzato, della forza ope­
raia, della ripresa della lot­
ta. E poiché è chiaro do­
vunque, di fronte alla por­
tata della crisi e dello scon­
tro, che fino dalla più pic­
cola fabbrichetta si gioca 
una parti ta in cui o vinco­
no i padroni o vincono gli 
operai, gli stessi contenuti 
della coscienza operaia so­
no modificati. Per dirla in 
soldoni, se c'è la possibilità 
che qualcuno torni a pen­
sare e a dire che i padroni 
ci sono sempre stati, c'è 
anche, e molto di più, la 
possibili tà che la classe o­
peraia, a partire dai gio­
vani, dalle donne, pensi e 

. dica con la più profonda 
convinzione che "i padroni 
non ci devono più essere". 
Lo spartiacque col revisio· 
nismo, col "compromesso 
storico" in fabbrica (in una 
situazione dove i rapporti 
di forza sono per giunta 
molto più che altrove favo­
revoli alla DC si appro­
fondisce. In una zona come 
la nostra, con un tessuto 
di classe così complesso, 
si moltiplicano le forme 
dell'uso padronale della 
crisi, e tanto più necessa­
rio è ripercorrere e ricon­
durre a unità il cammino 
della risposta operaia. Ci 
sono vertenze in piccole 
fabbriche, che spesso è per­
fino difficile conoscere, 
per usar le nella generaliz­
zazione dell 'iniziativa ope­
raia, anche nelle piccole 

fabbriche dove c'è plU esi­
tazione a riaprire le verten­
ze, di fronte ai magri ri­
sultati imposti dalla gestio­
ne sindacale a vertenze 
passate, o alla minaccia 
costante della cassa inte­
grazione, della serrata, dei 
licenziamenti. 'La spinta 
operaia, e di molti delegati 
di avanguardia, a trovare 
un collegamento at traverso 
il consiglio di zona trova 
un muro da parte del sin­
dacato, del PCI , e della si­
nistra opportunista. Noi 
stiamo lavorando a far an­
dare avanti un coordina­
mento diretto tra le avan­
guardie delle fabbriche. 
Sono venute fuori, anche 
fra noi, tentazioni ad a, 
spettare, a dire "quando 
la crisi morderà fino in 
fondo, nei prossimi mesi, 
allora gli operai si muo­
veranno"; ne abbiamo di­
scusso, e abbiamo visto 
come sono sbagliate, sulla 
base dei fatti, e .di una 
giusta impostatione poli­
tica ». 

« Stiamo attenti a non 
trascurare le vertenze 
a~iendaU n. 

Interviene un altro com­
pagno operaio, Luciano: 
« Dobbiamo stare attenti 
a non pensare che bisogna 
rincorrere continuamente 
la miriade di situazioni in' 
cui si sviluppa l'attacco pa­
dronale con la cassa inte­
grazione e con la smobili­
tazione, dove certo la rispo 
sta non -manca mai, e ha 
una .forza generale, ma fi­
nendo per trascurare le si­
tuazioni che spesso sono 
le più forti, quelle in cui si 
aprono le vertenze azienda­
li, che sono tante ». 

Il compagno ;Fatisto del­
la Dalmine: «Noi, come si 
sa" la contingenza ce l'ave­
vamo ' già, e l'estraneità al­
la vertenza generale era 

ancora maggiore che per 
gli altri. Ma non è solo 
per questa ragione specifi­
ca che agli scioperi gene­
rali venivano in piazza so­
lo le avanguardie più poli­
ticizzate, e che gli operai 
guardano alla fabbrica co­
me al terreno principale, 
dove l'attacco sugli sposta­
menti ecc. va avanti, e il 
CdF, diretto dalla CISL, 
gli lascia via libera. -L'epu­
razione di qualche delega­
to democristiano non ha 
cambiato la faccia del CdF. 
Le spinte vengono dai re­
parti, sui passaggi auto­
matici, contro gli sposta­
me~t~, sul salario, Sutli or­
ganicI ». 

Nei paesi c'erano solo 
le sezioni Dc_ Ora stia­
mo costruendo attivi 
operai di coordinamento. 

Arrigo, un compagno 0-
peraio della Val Calepio: 
«Noi stiamo costruendo un 
"attivo operaio", con dele­
gati e operai di avanguar­
dia di tutte le piccole fab­
briche, per coordinare le 
lotte nella zona; ora siamo 
impegnati a conquistare 
una mensa comune, che ri­
sponde a un bisogno ma­
teriale, ma anche a un bi­
sogno di unità delle fab­
briche ». « La stessa cosa 
stiamo facendo noi - di­
ce un compagno operaio 
della Val Gandino - l'at­
tivo fra le avanguardie o­
peraie è essenziale, a co­
minciare dall' informazione 
sulla s ituazione delle diver­
se fabbrichette, e poi per 
coordinare gli obiettivi , per 

sostenere, con la forza di 
tutti , i punti in cui gli 
operai sono più deboli, e 
l'attacco del padrone più 
prepotente. Voglio dire una 
cosa sugli scioperi genera­
li: da noi, che non è una 
situazione "avanzata", gli 
operai pensavano a "cam­
biare il governo" » . 

Gianluigi, operai della 
Val Cavallina: « I padroni, 
fuori dalla forza operaia, 
non conoscono limiti. Ci 
sono fabbricbette dove si 
lavora 12-13 ore, senza com­
pensi straordinari, quando 
hanno bisogno di produzio­
ne, e niente quando non ce 
n'è più. Noi. stiamo lavo· 
rando sui paesi; non è fa­
cile, ma le cose si muovo­
no, ora per esempio sulla 
scuola. Bisogna ricordarsi 
che nei nostri paesi gli u­
nici posti dove si trova la 
gente sono le sezioni dc ». 

L'iniziativa 'in fabbrica 
è indispensabile per arri· 
vare a una lotta generale 
governata dagl·i operai. 

II compagno operaio Egi­
dio, di Treviglio: « Che la 
vertenza "generale" non ab­
bia chiuso niente è chia­
ro, ed è ancora più chiaro 
dove c'è la cassa integra­
zione. Da me, alla Berk, 
siamo in cassa integrazione 
da tre mesi: nell'assemblea 
sulla vertenza si è parlato 
del salario garantito, e 
molti operai hanno parla­
to per spiegare che diventa 
una garanzia di licenzia­
mento, Nell'ultima assem­
blea ho parlato della ridu­
zione dell'orario di lavoro 
a parità di salario e di 
occupazione. C'è stato mol­
to interesse. Per gli ope­
rai non è un discorso 
"strano". Al contrario, dà 
uIÌ respiro molto più con­
vincente alla r.isposta con­
tro la cassa integrazione. 
Voglio aggiungere una co-

sa, sulla base dell'esperien­
za, sui consigli di fabbrica. 
Noi abbiamo speso molto 
tempo ed energie per con­
quistare l'egemonia nel 
consiglio. Niente di male, 
ma dipende da come lo si 
fa, Se lo si fa alla rovescia, 
si rischia di ritrovarsi a 
scoprire che dato che la 
egemonia sul consiglio non 
coincide con l'egemonia 
nella massa degli operai, 
bisogna rico~inciare da ca­
po, nel lavoro di massa. 

Nelle piccole fabbriche, 
il collegamento va avanti, 
e deve andare avanti, so­
prattutto con le vertenze. 
Sta succedendo ora che il 
sindacato, dopo aver usato 
la vertenza generale per 
evitare le vertenze azienda­
li, usa la chiusura della 
vertenza generale per bloc­
care le vertenze aziendali, 
spiegando che i soldi sono 
arrivati, e che non si può 
ripartire sul salario, E' evi­
dente che la questione del­
le vertenze aziendali, e dei 
loro contenuti, è quella de­
cisiva in questa fase. La 
conclusione sulla contin­
genza ha esattamente que­
-sto risvolto: il blocco del­
l'iniziativa di fabbrica, in 
particolare sul salario. Non 
ci sarà da meravigliarsi -
i padroni l'hanno già fat­
to capire - se anche quan­
do scadranno i contratti si 
cercher à di far sal tare gli 
aumenti salariali , o magari 
di calcolarci dentro le 12 
mila lire della contingenza 
(alla faccia del recupero 
sala riale!) come è successo 
coi pensionati. Ques to chia­
risce che lotta generale, 
rottura anticipata dei con-

Resoconto dell'attivo della sede di 
Bergamo sulla ripresa delle lotte 

tratti ecc., sono una pro­
spettiva per rafforzare la 
ricostruzione dell'iniziativa 
operaia subito, ma che que­
sta ricostruzione è io! pas­
saggio indispensabile per 
ritornare a una lotta ge­
nerale governata dagli o­
perai. Un'ultima cosa: la 
riduzione dell'orario, e le 
sue articolazioni immedia­
te - pause, autoriduzione 
della produzione, assunzio­
ni, pagamento delle ore dei 
viaggi, straordinari, turni e 
via dicendo - non vale né 
solo nelle fabbriche in cas­
sa integrazione, né solo in 
quelle dove la produzione 
è "normale": o le metfe 
insieme nell'intervento, 
sviluppando il discorso o­
peraio contro la crisi, per 
l'occupazione e l'unità 0-
peraia, oppure diventa un 
discorso debole. Questo 
permette d'altra parte di 
non aspèttare i contratti o 
comunque il ritorno di una 
dimensione generale della 
lotta per parlare della ri­
duzione dell'orario ». 

Beppe, operaio dell'Hal­
sider di Lovere: «Per far 
vedere quale rapporto c'è, 
per gli operai, fra "verten­
za generale" e iniziativa in 
fabbrica: è bastato un 
niente, al rientro dalla ma­
nifestazione per lo sciope­
ro generale, per organizza­
re i cortei interni che so­
no andati a spazzare gli 
uffici. La spinta che viene 
dai reparti, contro la ri­
strutturazione e per il sa­
lario, si va precisando in 
una serie di obiettivi: dal­
l'eliminazione délle discri­
minazioni salariali che la 
direzione ha continuato a 
praticare di sotterfugio, 
sul "rendimento" - dal 
'69 a oggi, devono risarci­
re ciascuno di noi con SO 
mila lire almeno - alla 
-lotta contro il . cosiddetto 
"decentramento produtti­
vo". Nel mio reparto, ab­
biamo risposto efficace­
mente a questo 'trafuga­
mento del lavoro autori­
ducendo la produzione; 
vanno avanti le rivendica­
zioni sull'organico. La que­
stione del lavoro dato in 
appalto fuori dalla fabbri­
ca è importante. Si colpi­
sce così la classe operaia 
delle grandi fabbriche, e si 
OFfre supersfruttamento be 
stiale ai lavoratori delle 
.fabbrichette fantasma che 
sorgono per .fare la produ­
zione "decentrata" ». 

« Da noi siamo 13 
operai ". 

Un giovanissimo compa-· 
gno operaio della GRIF AL 
di Cologno: «I?a noi siamo 
13 operai. Stiamo attenti 
a questo problema del rap~ 
porto fra le fabbriche mag­
giori e le fabbrichette. 
Quanto sia ignobile e pe­
sante il ricatto padrona le, 
lo sanno tutti, sia che si 
tratti del pugno duro con­
tro i lavoratori, sia che si 
tratti del cosiddetto pater­
nalismo "io aiuto te tu 
aiuti me (a metter tela in 
culo)". lo pongo un pro­
blema preciso, Queste fab­
brichette - da noi sono 
molte - hanno il contrat­
to dell'artigianato nono­
stante che il lavoro sia in­
dustriale, e addirittura, co­
me da me, di serie. Il sin­
dacato è come se non esi­
stesse. Il riguardo usato a 
questi padroni significa co­
se precise per gli operai -
che poi sono giovani e don­
ne -: nessun diritto con­
trattuale, si lavora senza 
libretti, la nocività e gli 
fnfortuni sono altissimi, o­
rari e ritmi sono indiscri­
minati, non si pagano 
straordinari, ferie, niente, 
bas ta uno sciopero per 
provocare una serrata di 
rappresaglia di una setti­
mana, le donne che sono . 
assenti per partorire si ri­
trovano licenziate e sospe­
se. Appoggiarsi alle fabbri­
che maggiori - e per noi 
anche una fabbrica di 200 
operai è una "grande fab­
brica" - è decisivo per 
sostenere gli obiettivi in­
terni. lo credo che politi­
camente è sempre stato 
giusto, anche se non è mai 
avvenuto, che gli operai 
delle fabbriche maggiori 
rivendicassero direttamen­
te, nelle loro piattaforme, 
l'applicazione del contrat­
to industriale, la forma­
zione dei delegati ecc. in 
queste fabbrichette cosid­
dette "artigianali". Se è 
stato sempre politicamente 
giusto, ora è anche mate­
rialmente giusto, è un in­
teresse comune molto più 
preciso. Prendiamo questa 
questione del "decentra­
mento produttivo", ClOe 
delle fabbriche maggiori 
che portano fuori il lavo­
ro, e mettono a cassa in­
tegrazione gli' operai, o 
cercano di licenziarli ecc, 
Le fabbriche maggiori so-

no facilitate a farlo pro­
prio perché in queste fab­
brichette non c'è nessuna 
tutela giuridica, contrat­
tuale e sindacale. Basta 
pensare che questo interes­
se comune a volte si in­
carna nelle stesse perso, 
ne: un operaio di una gran­
de fa:bbrica messo a cassa 
integrazione e rapinato dal 
carovita si può trovare -
come succede - a fare il 
doppio lavoro per pochi 
soldi sotto qmilche piccolo 
sfruttatore con le stesse 
macchine portate fuori dal 
suo reparto»! 

La risposta operaia 
c'è sempre. H sindacato 
arriva solo se Ilo ttl"iamo 
per i capelli_ 

Savino, operaio della Val 
Serlana: «Mesi fa noi, a 
cominciare dalla mia !fab­
brica, abbiamo fatto del­
le lotte durissime. Poi i 
padroni hanno cercato di 
prendersi la rivincita. 
Smantellamento di repartì 
combattivi, spostamento e 
isolamento delle avanguar­
die, trasferimento di lavo­
razioni a domicilio, ' minac­
ce di licenziamento pre­
tesa della piena mobi­
lità operaia e del'uso 
indiscriminato delle pau­
se, delle festività, ecc., 
cumulo delle mansioni e 
taglio dei tempi, è tutto 
un armamentario padrona­
le che viene messo in cam­
·po. Il sindacato nelle no­
stre fabbriche ci arriva so­
lo se ce . lo tiriamo per i 
capelli. La risposta c'è, 
sempre. Proprio ora, all'in­
domani della chiusura sul­
la contingenza, stiamo fa­
cendo una nuova piattafor­
ma aziendale. Si discute 
degli organici, delle tratte­
nute, della mensa, dell'ora· 
rio. La CISL attacca la 
CGIL perché consente la 
iscrizione di "estremisti di 
Lotta Continua"~ la CGIL 
si sente in dovere di at~ 
taccarci per ' tener dietro 
alla CISL. Noi lavoriamo a 
costruire .la forza di mas­
sa, e su questa svilup­
piamo il confronto politi­
co, a partire dai bisogni o­
perai. Certo, la nostra po­
litica è lontana da quella 
dei borghesi e degli stessi 
revisionisti come il cielo e 
la terra. Da noi sono arri­
vati alcuni .-a.intellettuali" 
del PCI . a s~garci che i 
nostri volantmi contro lo 
scorrimento non tengono 
conto degli equilibri inter­
nazionali, o giù di lì. La ri­
sposta non c'è solo da noi, 
ma dappertutto. In una 
fabbrica metalmeccanica 
il padrpne, col sindacato· 
favorevole, cerca di far 
passare' il 6x6; gli operai 
reagiscono, e il padrone an­
nuncia la cassa integrazio­
ne per due mesi. Ora c'è 
un'occupazione di due gior­
ni per organizzare la ri­
sposta operaia. In una ca­
miceria di 40 operaie ne 
hanno licenziate 20 ieri, e 
le operaie hanno occupato. 
Negli scioperi generali, la 
mobilitazione operaia ha 
permesso di far pesare la 
forza UDita delle avanguar­
die sulle situazioni deboli: 
oltre un centinaio di ope­
rai ha spazzato le ,fabbri­
che; è una cosa che si de­
ve consolidare, che funzio­
na,. sugli straordinari, che 
può mettere in mano agli 
operai la direzione su tut­
ta una zona ». 

La ristrutturazione nel. 
le fone armate è più imo 
punita di quella nelle 
fabbriche. 
Parla un compagno del 

sud, che sta facendo il 
soldato a Bergamo: 

- «Dico poche cose, per­
ché 'è ora di rientrare in 
caserma. La ristrutturazio­
ne nelle forze armate è più 
impunita di quella nelle 
fabbriche, anche se il mo­
vimento dei soldati c'è, e 
c'è anche a Bergamo. 

Si formano .r.appresentan­
ti di camerata, si organiz­
zano lotte - al battaglio­
ne Trasmissioni c'è stato 
proprio in questi giorni 
uno sciopero del rancio -
c'è stato il successo del 
nostro volantinaggio nello 
sciopero del 23, e del cor­
teo che è passato davanti 
alla caserma; ma bisogna 
andare avanti. Bisogna ren­
dere più diretto e più mas­
siccio il rapporto fra i sol­
dati e gli operai. Noi lavo­
riamo sodo. Ora i soldati 
stanno raccogliendo dei 
contributi per una collet­
ta di solidarietà con gli 
operai della Lastex filati 
che occupano la fabbrica. 
Qui ci sono tanti compa­
gni operai. Ognuno di lo­
ro deve portare nella sua 
fabbrica, nel suo paese, il 
programma dei soldllti, la 
spiegazione del significato 

della nostra battaglia per 
il diritto di organizzarci e 
di lottare, per i nostri in­
teressi di classe e contro 
il fascismo ». 

« 12.000 lire sono po­
che. Il resto ce lo pren· 
diamo in fabbrica ». 

Bruno, della IIdmeister: 
« Sulla contingenza, il di­

scorso degli operai è sem­
plice. "12.000 lire sono po­
che, il res~o ce lo pren­
diamo in fabbrica", La di­
scussione sulla vertenza a­
ziendale era già aperta. Da 
noi a novembre la direzio­
ne ha reagito al blocco de­
gli straordinari minaccian­
do la cassa integrazione, 
con la solita storia che le 
sarebbero saltate delle 
commesse importanti. Di 
fronte . a quella minaccia 
alcuni delegati e i compa­
gni d'avanguardia avevano 
risposto aprendo la discus­
sione sulla vertenza azien­
dale. Al centro della di­
scussione · operaia c'è so­
prattutto il salario, sulle 
voci più svariate, dalla ga­
ranzia del cottimo al pre­
mio ai passaggi automati­
ci di categoria, ecc, L'obiet­
tivo dei passaggi di cate· 
goria in massa - che è 
soprattutto un mezzo e­
gualitario di rivendicazio­
ne salariale - mi sembra 
abbastanza diffuso. AIra 
Philco, per esempio, che 
è nella mia zona, al rien­
tro dal « ponte» un intero 
reparto, degli automezzi è 
sceso autonomamente in 
lotta per il passaggio di 
categoria e l'ha ottenuto. 
Ma questa varietà di obiet­
tivi operai - anche se la 
sostanza è una, e chiara -
resta. Ci sono fabbriche in 
cui discutono di partire 
per anticipare l'unificazio­
ne del punto di contin­
genza, che l'accordo rinvia 
al '77; fabbriche in cui 
chiedono che il salario ga­
rantito sia del 100 'per 
100, e che la differenza ri­
spetto all'accordo la pa­
ghi di tasca sua il padro­
ne; e così via. Discussione 
sulla contingenza, ce n'è 
poca. Già nelle assemblee 
ultime .prima dell'accordo, 
gli operai mostravano di 
credere che con quella ge­
stione della lotta non si 
poteva arrivare a niente di 
veramente buono; e già 
c'erano degli interventi che 
tiravano fuori -i contratti 
nazionali, per dire che gli 
obiettivi che erano andati 
persi per la strada della 
vertenza generale bisogna­
va ritirarli fuori coi con­
tratti, dal salario ai prez­
zi politici ai redditi debo­
li. Sulle vertenze, il sinda­
cato non ci sente; accet· 
ta di parlarne, solo a con­
dizione che gli obiettivi 
non vadano al di là del 
rispetto di accordi vecchi, 
che il padrone viola, Anche 
da me (che è una fabbri­
ca di soli 400 operai, filia­
le però di una multinazio­
nale) di fronte ' alla mas­
siccia richiesta di straor­
dinari e al lavoro che vie­
ne dato fuori , l'obiettivo 
del rientro del lavoro le­
gato alla lotta per sbloc­
care le asunzioni è fonda­
mentale. 

Sempre sulla ,Philco, per 
far vedere che il «ponte» 
non significa che gli operai 
si sono seduti, un'altra lot­
ta spontanea al rientro è 
venuta dalla catena dei 

frigo, che ha scioperato 
otto - ore contro l'au­
mento dei ritmi, e ri­
vendicando l'aumento del­
l'organico, e poi ha con' 
tinuato con l'autoriduzione 
della produzione, vincendo 
di fatto, anche se il CdF 
ha impedito che l'iniziati­
va si generalizzasse nella 
fabbrica. Ma è un segno 
della tensione che c'è su 
organici, spostamenti, rit­
mi e salario (qui si discu­
te del premìo ferie e degli 
scatti automatici). Volevo 
far osservare che non è 
vero ché la cassa integra­
zione non riduca l'organi­
co; succede in realtà che 
di fatto la minaccia dei 
licenziamenti porta alcuni 
operai a cercarsi un altro 
lavoro nelle officinette che 
tirano, che fanno gli 
straordinari, e a licenziar- ' 
si. Nelle fabbriche dove lo 
attacco all'occupazione è 
più evidente, ci sono alcu­
ni obiettivi più interessan­
ti. ,Per esempio alla IMEC, 
tessile, dove in 4 anni ci 
sono 300 operai di meno 
e il 40 per cento della pro­
duzione è finito a domici­
lio, è stata aperta una ver­
tenza in cui si rivendica, 
tra l'altro, che la direzio­
ne renda noti i nomi dei 
lavoratori a domicilio, per 
riuscire a trovare un col­
legamento e possibilmente 
iniziative comuni con lo­
ro ». 
Bruno, operaio della Fta­

Iltal: 
« Anche nella zona di Se­

riate è evidente, per chi sa 
guardare alla foresta e non 
solo all'albero, la tendenza 
principale di questa fase, 
alla riappropriazione ope­
raia del terreno di fabbri­
ca, anche e forse soprat­
tutto nelle piccole fabbri­
che, e non solo in termini 
di difesa dall'attacco all'oc­
cupazione, ma anche in ter­
mini di piattaforme offen­
sive. La risposta alla smo­
bilitazione c'è, e c'è anche 
la dldicalizzazione delle 
forme di lotta. L'ultimo 
episodio è il presidio ope­
raio di una fabbrichetta 
sperduta di SO lavoratori, 
contro 16 licenziamenti. 

Ma l'aspetto principale, 
secondo -me, non è né nella 
difesa dell'occupazione in 
senso stretto, né nella du­
rezza delle forme .di lotta. 
L'aspetto principale politi­
camente sta nei contenuti, 
e nella presentazione delle 
piattaforme. Da luglio in 
poi, dallo sciopero dei fi­
schi, per intenderci, prati­
camente tutte le fabbriche 
piocole e medie hanno a­
perto e chiuso le vertenze 
aziendali, e sappiamo bene 
come ogni volta, prima di 
arrivare allo scontro e alla 
trattativa col padrone, c'è 
lo scontro, la «contratta­
zione preventiva », per così 
dire, col sindacato. I con­
tenuti sono ricorrenti: sa­
lario, stravolgimento del­
l'inquadramento unico in 
funzione egualitan.a e sala­
rirue, condizioni di lavoro, 
mensa ecc. Sarebbe un er-
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rare inconcepibile scambia­
re questa fondamentale 
tendenza col « si salvi chi 
può », con un ripiegamento 
corporativo dalla ·lotta ge­
nerale; e non vedere come 
questo sia il passaggio ob­
bligato, il ritorno della lot­
ta in fabbrica, nelle mani 
degli operai. 

Senza questo passaggio, 
non si dà né lotta genera­
le, né nuova organizzazione 
operaia. Voglio riprendere 
quello che diceva il com­
pagno di Zingonia sulla 
duplice tendenza della « sfi­
ducia» operaia nel sinda­
cato, della divaricazione fra 
autonomia operaia, e co­
munque, Se nop. si vuoI di­
re autonomia, fra bisogni 
oper·ai e linea del sindaca­
to. La " sfiducia» si è svi­
luppata sempre di più a 
partire da due elementi: 
l'opposizione fra avanguar­
die di febbraio e sindacato 
rispetto alla volontà di a­
prire le vertenze aziendali, 
e l'opposizione fra bisogni 
operai e gestione sindaca­
le della vertenza generale. 
'Per i rivoluzionari il pro­
blema non è di dire la ba­
nalità . che la sfiducia può 
trasformarsi in qualunqui­
smo; per i rivoluzionari il 
problema è di raccogliere 
ciò che esiste in potenza, 
di far prevalere la possibi­
lità buona sulla possibilità 
cattiva. 

Oggi crè questa « verten­
za » di fondo tra autonomia 
operaia e linea sindacale. 
all'FLM della zona di Se­
riate c'è ogni sera un grup­
po di consigli di fabbrica 
che esige l'imprimatur sin­
dacale all'aperty.ra delle 
piattaforme. Non è un ca­
so. Bisogna rendere sempre 
più chiaro, soprattutto con 
la pratica, che non si trat­
ta di ricevere l'avallo del 
sindacato, ma di conqui­
starsi l'avallo delle masse ». 

« Zone vergini, ma mi­
ca tanto! n. 

Luli, una compagna 0pe­
raia della zona di Lovere: 
« lo lavoro in un bott-o­

nificio, siamo in 43. Prima 
di Natale, contro i licenzia­
menti, abbiamo occupato, 
e i licenziamenti sono stati 
sostituiti dalla solita tra­
fila, ponte, cassa integra­
zione e promesse sulla ga­
ranzia del . lavoro. Con la 
cassa integrazione ognuna'­
di noi lavorava: un giorno 
alla settimana, su cinque 
turni. Si può immaginare 
che dispersione ne viene. 
La crisi da noi c'è, ma non 
basta a spiegare come mai 
io laVaTO un giorno alla 
settimana e un gruppetto 
di capetti e di ruffiani la­
vora tutti i giorni senza 
cassa integrazione. 

Da lunedì prossimo sia­
mo a O ore, e abiamo de­
ciso subito di occupare. 
Abbiamo telefonato al sin­
dacato; uno l'abbiamo pre­
so, l'altro no. Ci siamo uni­
te con un cotonfiicio vici­
no, che ha lincenziato. Me-

tà delle operaie lavorano 
senza assicurazioni, senza 
ferie, senza straordinari 
pagati. I padroni pensano 
qui sono zone vergini, sfrut­
to come mi pare ... Vergini, 
ma mica tanto! Le ragai­
ze fanno il piçchetto duro, 
arrivano un po' di 'madri, 
ritirano le figlie, tante scu­
se al padrone, un gruppo 
continua la lotta. Il padro­
ne è un pitocco incredibile, 
è uno che lavora con le 
macchine dell'Olcese in in­
tegrazione, non è neanche 
uno in conto terzi, è in 
conto quarti quello lì. In­
somma ora fanno tre gior­
ni Ce cassa integrazione 
niente, per via dell'« arti­
gianato ») e hanno lasciato 
fuori quelle che non erano 
assicurate. Morale: lunedì 
occupiamo insieme, la no­
stra e la loro ». 

Interviene un compagno 
edile di Cologno: 
'« Nella nostra zona il 50-

60 per cento degli operai 
sono edili. Sono tutti pic~ 
coli cantieri, e lotte dure 
alle spalle non ne abbiamo. 
Tra noi ci sono situazioni 
molto diverse. Ci sono gli 
operai delle imprese di pae­
se, sui quali abbiamo un 
lavoro abbastanza ampio: 
ci si conosce, è più facile 
collegarsi. Si interviene 
sulla nocività, sul disprez­
zo dei contratti, sul lavoro 
minorile, sulle imprese che 
vanno avanti esclusivamen­
te sfruttando il doppio la­
voro - ci sono tunrlsti del­
la Dalmine che sono al tem­
po stesso operai edili -. 
Altri operai lavorano nelle 
grandi imprese di Milano: 
con questi il momento più 
grosso di organizzazione e 
di lotta è venuto sui tra­
sporti, perché sono tutti 
pendolari. Infine ci sono i 
cottimisti, che sono un 
numero molto alto. 

Sui cottinisiti non basta 
ripetere puramente che 
siamo contro, salvo rinun­
ziare a un intervento. Stia­
mo cercando faticos'amen­
te di entrare più nel meri­
to dei problemi posti da 
questi operai, che sono i 
più dispersi, lavorano do­
vunque in piccoli gruppi, 
non si servono dei traspor­
ti pubblici ecc, 

Nell'edilizia da noi c'è 
una forte domanda di ma­
novalanza, il problema prin­
cipale non è l'occupazione, 
ma piuttosto le condizioni 
di lavoro e le condizioni 
sociali. Siamo ancora agli 
inizi, ma crediamo che si 
debba muoversi in questo 
modo, ricostruendo tutto 
un cammino di contraddi­
zioni, di proposte, di possi­
bilità di unificazione e di 
or.ganizzazione. Facciamo 
un giornaletto diffuso nella 
zona, e orientato alla pre­
parazione di un'organizza­
zione assembleare consi­
stente ». 

Lotta Continua è uno 
strumento nel'le mani 
del'la c1asse operaia. 

C'è ancor aqualche inter­
vento. E' tardi, i compagni 
devono andare a lavorare 
fra poche ore. Savino, alla 

. fine, solleva alcuni proble­
mi sull'organizzazione, sul­
la scorta della discussione 
congressuale: la necessità 
di battere un funzionamen­
to per {( corpi separati» 
deII'organizzazione lavoro 
operaio, lavoro sociale, 
scuola, ecc.); la necessità 
di allargare la presenza 0-
peraia negli organismi diri­
genti, di rafforzare l'inizia­
tiva di L.c. nelle scadenze 
generali del movimento. 

Un compagno tira infine 
alcune rapide conclusioni, 
di queste che nel linguag­
gio sindacale - se il sin­
dacato ne facesse - si chia­
merebbe un «attivo inter­
categoriale», e che nel no-

. stro linguaggio è un esem­
pio della direzione operaia 
sull'unità del proletariato. 

Da questo punto di vi­
. sta, della multifbrmità del­
la composizione proletaria 
e al tempo stesso della ten­
sione complessiva, questa 
discussione di Bergamo ri­
corda positivamente, più 
che Milano o Torino, Na­
poli e Siracusa. La cosa più 
chiara che ne viene fuori 
è che se Lotta Continua, in 
ultima istanza, è per noi 
uno strumento nelle mani 
della classe operaia e del 
proletariato nella lotta per 
il comunismo, siamo sulla 
strada giusta. 
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ETIOPIA 

Si combatte ad Asmara. 
Coprifuoco nella città 
Le truppe etiopiche pattugliano la città, dove sarebbero giunti nuovi reparti del FLE -
Chiuso l'aeroporto - Osman Sabe: « non vi sarà pace senza indipendenza per l'Eritrea! ,) 

Dopo l'attacco sferrato ieri sera 
dai gu,errigNeri eritrei contro le sedi 
dei comandi e le caserme dell'eser­
cito etiopi,co ad Asmara, e dopo una 
tregua di fatto durata tutta :Ia notte, 
questa mattina alle 7 e 30 gl'i scon­
tri s:i sono riaccesi nella parte occi­
dentale cleHa cità. ,Le strade sono 
pattugliate dai mezzi dei m il<ita'ri , che 
hanno instaurato il coprifuoco. I ne­
gozi sono chiusi. L'aereoporto è sta­
to bloccato -al traffico internazionale. 
Secondo testimoni oculari, nella cit­
tà starebbero 'affluendo forti c'onti n­
genti di guerriglieri nazionalisti, ar­
mati di bazooka, mortai e altri pezzi 
di artiglie'ria. -In un primo comunica­
to uffici,ale sugli avvenimenti, la radio 
etiopica definisce ,i partigi'ani «ban­
diti D che « tentano di turbare la 'pa­
ce e la -s'icurezza pubblica nella città 
di -Asmara D, e giustifica l'opera di 
repressione in atto nella città eritre,a 
come «necessaria D per «mantene­
re la pace e proteggere i cittadini". 

La situazione è dunque di nuovo 
precipitatf1, proprio mentre si torna­
va a parlare di trattative fra le forze 
indipendentiste eritree e n nuovo po­
tere etiopico. In una intervista 'l'i l'a­
sciata a Bekut al quotidiano libane­
se « An Nahar", Osman Saleh Sabe, 
il -segretario generale delle «forze 
popolar'i» (l'ala destra del Fronte 
di l'iberazione eritrea) ha dichiarato 
che in Etiopia non Voi sarà mai sta­
bilità fino a che non sarà raggiunta la 
indipendenza dell'Eritrea. «E' facile 
interrompere tutte le vie di comuni­
cazi'One fra l'Etiopia e ,l'esterno e riat­
tivare i movimenti nazional'isti ;in un 
paese che soffre la fame lO, ha detto 
fra l'altro il dirigente eritreo, che 
però non ha spe,cificato qual'i s'iano 
gli 'altri movimenti nazionalisti a cu'i 
egli si riferisce. Passando a parlare 
deHe divi s,ioni interne al fLE, Osman 
Sabe si 'è poi detto favorevole alla 
formazione di una "commissione di 

conciliazione» inter-araba, composta 
da Iraq, Somalia, Yemen del Sud, Li­
b-ia, Siria, Sudan e OIJP, che ·Iavori 
per la riunificazione del moviment'O 
nazionalista eritreo, e in particolare 
delle 'Forze popolari e del Co!,!siglio 
rivoluzionario. Infi'ne, Osman Sabe ha 

negato decisamente Che gli eritrei 
siano 'responsabHi degli attentati di­
namitardi compiuti ad Addis Abeba 
alcune settimane fa, e nei quali ri­
masero uccisi numerosi mHitari etio­
pici. 

Oa TripoH intanto, un dispaccio 
della AFP informa che alcuni giornr 
fa, prima cioè deJ.l'inizio deg.Ji scon­
tri ad Asmara, il presidente del Con­
siglio rivoluzionario del H_t Moham­
med Adam aveva dichiaràto di aspet­
tarsi una imminente -offensiva dei mi­
l'itari ,etiopici ,contro il 'Fronte. Mo­
hammed Aman aveva inolt're "iba­
dito che qualsiasi inizio di dialogo 
con il nuovo potere militare di Addis 
Abeba dovrà avere come condizione 
preliminare il riconoscimento da par­
te di quest'ultimo del principio del­
l'i nd i pendenza de H'Eritrea. 

USA L' attacco arìtiop~raio 
de-i padroni dell' auto 

254.000 operai americani de'lI'industria dell'auto la prossima setti­
mana saranno senza lavoro. Rappresentano il 37% dei 684,000 impiegati 
nell'intere settore. E' i'I livello più alto raggiunto nell'industr,ia automo­
bilisti-ca US.A. 

L'attacco anti-operaio che i padroni dell'auto portano avanti colpi­
sce soprattutto 'i lavoratori neri: «gli ultimi ad essere assunt,i, i primi 
ad essere licenziati ", come -ha detto un operaio. 
1I08NZIAMENTI NELLE DIVERSE INDUSTHIE: 

FORD: la direzione ha reso noto che la settimana prossima chiuderà 
14 stabiHmenti d'auto e 5 di camion privando del posto di 'lavoro 74.000 
operai che vanno ad aggiungersi ai 74.000 messi in cassa inte'grazione 
la settimana scorsa, 

GENERAL MOTOR: 10.000 operai in 'cassa ,integrazione. 
AMEHICAN 'MOTORS: riduzione ,del 51 % del suo personale che 

comprende 23.'000 operai pagati ad ora. 
CHRYSlER: dei '63.000 operai messi in ,cassa integrazione dopo la 

serrata di 8 stabilimenti, 10.000 tornano in fap'brica. 

LA HISTHUTTURAZIONE DE'LL'U'-!DUSTRIA DELL'AUTO CO.LPiS:CE 
TUTTA iLA CLASSE OPERAM USA: PER OGNI DUE METAUMEC­
CANICI ,1.:ICENZ'IATI TRE IPERDONOIL L<AVORO ~N ALTRI SETTORI. 

corrispondenza da ' Lisbona 

In piazza 
contro, la NATO 

Lisbona, l febbraio. 
Gli operai della LIS­

NAVE (cantieri navali) 
si sono pronunciati con 
decisione contro le ma­
novre militari d e Il a ­
NATO invitando tutti i 
proletari che vivono sul­
l'oltresponda del Tago a 
vigilare, mentre si mol­
tiplicano le mozioni an­
tiamericane provenienti 
dalle fabbriche. Questo 
clima di mobilitazione, 
che investe molti quar­
tieri proletari e soprat­
tutto le zone operaie del­
la costa - teatro delle 
operazIoni - è alI 'ori­
gme di due decisioni di 
grande rilievo che il co­
mando militare NATO 
della zona iberica è sta­
to costretto a prendere 
nella mattinata di ieri. 
La prima riguarda la zo­
na operazionale, la se­
conda la presenza di mi­
litari stranieri nella cit­
tà di Lisbona. Sono sta­
ti costretti ad allonta­
narsi dalla zona indu­
striale ed hanno preso 
la decisione di . evitare 
che gli 11.000 militari, 
che partecipano all'ope­
razione, circolassero in 
questi giorni per le stra­
de della capitale. E' que­
sta una prima vittoria 
della mobilitazione pro­
letaria. l 5.000 -marines 
rimarranno a bordo del­
la portaerei Saratoga: 
non c'è clima di fra­
ternizzazione in Porto­
gallo per i soldati ame­
ricani. 

Ieri due manifestazio­
ni si sono svolte nono­
stante -il divieto d e l 

MFA. Una del M@P 
(una organizzazione del­
l'estrema sinistra) ed 
una del MES (Movimen­
to della sinistra socia­
lista). Ambedue sono 
state riempite da slogan 
contro la NATO ed è si­
gnificativo che seppure 
vietate, non sono state 
represse. .Ieri pomerig­
gio i punti strategici del­
la città, ed in particola­
re piazza Rossio, erano 
stati occupati dai car­
ri armati, ma nonostan­
te questo, il MRPP è riu­
sci to ad arrivare sotto 
la sede del governo, a 
S. Bento, ed il MES ha 
tenuto i1 suo comizio. 

"Il MFA vietando i 
cortei del 31, ha rifiuta­
to a noi ciò che aveva 
concesso al POP il 14» 
ha dichiarato Soares, ag­
giungendo senza ironia, 
per l'ennesima volta, che 
il suo partito « non è 
più disposto a lasciare 
le strade unicamente al 
PaTtito comunista e agli 
estremisti ". Le minacce 
del Partito Socialista 
(ma qui lo chiamano or­
mai -Partito Spinolista) 
non si fermano qui, e 
Soares in una intervista 
rilasciata guarda caso 
ad un giornale stranie­
ro, ha rincarato la dose 
arrivando ad affermare 
che «se i socialisti ve­
nissero estromessi dal 
governo il 90 per cento 
degli aiuti internaziona­
li verrebbero a man­
care. 

In questo caldo clima 
pree1ettorale, in cui -non 
è certo 'come e quando 

si svolgeranno le elezio­
ni, anche una eventuale 
stretta provocata da una 
possibile crisi di gover­
no, troverebbe la più 
vasta e immediata mo­
bilitazione p o p o l are. 
Non bisogna dimentica­
re che, a parte le gior­
nate straordinarie, ogni 
gior.no le strade di Li­
sbona sono attraversa­
te da operai in lotta. 
Giovedì, quelli della 
Planier, in corteo per 
i loro obiettivi, nei loro 
slogan esprimevano la 
solidarietà ai braccian­
ti che hanno occupato 
le terre nell'<Alentejo e 
la volontà di lotta con­
tro la NATO. 

La tregua elettorale 
non appare all'orizzonte 
per nessuno. 
ULTIME NOTIZ.IìE 

Grandi titoli, sui gior­
nali borghesi occidenta­
li, hanno ripreso questa 
mattina la notizia diffu­
sa dall'agenzia america­
na AP, secondo la quale 
il governo portoghese si 
appresterebbe a conce­
dere un porto sull'Atlan­
tico alla flotta pesche­
reccia dell'URSS, nei 
pressi della principale 
base NATO. 

La radio ha ripetuta­
mente messo in conne­
sione questa supposizio­
ne all'opposizione cre­
scente che trova la 
NATO in Portogallo. II 
governo portoghese ha 
smentito la notizia, an­
che se ancora non in for­
ma ufficiale. _ L'Unione 
Sovietica, sino ad ora, 
non ha fatto smentite. 

Dopo n viaggio di Wi'lson 
negli Stati Uniti 

Londra , appoggia 
l'intervento USA 
in Medio Oriente 

"Non vogliamo leaders da vetrina per 
un dopo - Franco che non sia gestito da noi" 

Il premier laburista, Wilson, a'l ter­
mine della sua visita a Washington 
ha confermato l'allineamento del suo 
paese con la politica imperial.ista de­
gli Stati Uniti. " Non c"è stato un solo 
argomento - ha dichiarato Wilson -
sul qua'le non Cf siamo trovati d'ac­
cordo ". Là completa unità di vedute 
tra .. Londra e Washington comprende 
anche i - temi più controversi della 
poloitica del ri,catto e delle minacce 
portata avanti dalla Casa Bianca. Wil-
80n non solo si ,è dichiarato favorevo­
le alla linea Kissinger sul Medio 
Oriente ma ha pubblicamente appog­
giato le minacciose dichiarazioni del 
segretario di stato r~portate dal set­
timanale «-Business Week ", secondo 
le quali in caso di « st'rangolamento » 
dei paesi industrializzati da parte dei 
paesi produttori di petrolio gli USA 
sarebbero pronti a intervenire occu­
pando i pozzi. Wilson ha aggiunto a 

. questo proposito che uno u strangol,a: 
mento» sarebbe s.imile ad un nuovo 
embargo o ad un vero e proprio atto 
di guerra. Anche su Cipro il leader 
laburista siè detto favorevole e d'ac­
cordo aJola posizione di Washington. 

Ri'cordando le difficoltà che 'la Gran 
Bretagna incontra nel MEC e la crisi 
che colpisce oggi duramente .il Hegno 
Unito, Wilson e il 'suo ministr-o degofi 
esteri, Callaghan, hanno detto che gli 
inglesi saranno nuovamente ricchi e 
autonomi nel '1980 ma che sino ad al­
lora i do'llari USA sono necessari per 
Uscire dalla crisi. 

-. -' 

Pubblichiamo 'la seconda parte di un'intervista a un ope­
raio della SEA T di Barcellona 

Cosa è accaduto dopo la 
serrata? 

- ,11 rientro in d:'aJbIbrica do­
po la serrata è stato cosÌ: 
ogni operaio 'doveva pre­
sentare a poliziotti e guar­
dia!Ili i~ cartell'ino e 'Veniva 
duramente minaccia<to. Nei 
reparti ci sono gruppi di 
poliziotti che controllano 
gli operai con i mitra. Ca­
pisci che è molto diNicile 
trovare la forza e la pos­
sibilità di cominciare a 
muoversi, comunque abbia­
mo tentato lo stesso, ma ­
appena un operaio si fer­
mava o si spostav,a i po­
liziotti lo prendevano e lo 
riportavano al suo ,posto; 
qualcuno si sedeva per ter­
ra e i poliziorti erano co­
stretti a riportarlo al suo 
posto di peso. Non siamo 
però potuti andare avanti 
tanto .perché 'Ì poliziotti co­
minciav,ano aJd innervosirsi 
sempre di più e <la paura è 
aumentata. Per evitare gli 
spostamenti hanno anche 
tolto la corren<te alle mac­
chinette del caffè e quan­
do qualcuno deve pisciare 
viene accompagnato anche 
al cesso dai poliziotti. 

Come funziona la Commis-
sione Operaia alla SEAT? 
E' realmente unitaria? 
Ha diretto questa ultima 
lotta o è stata trascinata 
dagli operai? 
Innazitutto bisog'l1a dire 

che la C.O. dellla SEAT è 
nata più di cinque anni fa; 
per iI PSUC (il nome che 

ha i1 Partito comunista ~n 
Catalogna) è la struttura 
fonda.mentale, mentre gli 
operai la vedono un po' co­
me una cosa es1:erna, so­
prattutto quando si elabo­
ra la piattaforma rivendi­
cativa. Mentre '!loi inizia­
mo a discutere reparto per 
reparto su cosa chiedere, 
quando partire con la lot­
ta ecc... a volte compare 
un numero di «Assemblea 
Obrera» (la rivista clan­
destina di ifiabbrica della 
C.O, della SBAT) con so­
pra una piattaforma già 
bella e pronta e si chiede 
di approvarla o di dire qua­
li modifiche si devono fa­
re, 

Noi nel reparto 7 (si tro­
va a valle delle catene di 
montaggio) abbiamo fatto 
riunioni cercando di vedere 
che cosa volevamo, quanto 
volevamo e quando 'biso­
gnava partire. Volevamo 
che laCO, ci aiutasse a fare 
altrettanto in tutti i repar­
ti in modo da generalizza­
re la piattaforma partita 
dal basso e abbiamo eletto 
un portavoce che portasse 
avanti queste iniziative. Un 
tira e mo}la c'è stato quan­
do noi pensavamo che si 
doveva partire subito e 
non rinviare dicendo da 
una parte che gli operai 
non erano pronti, mentre 
dall'altra non si faceva 
niente per ,prepararli. Ci so­
no due modi diversi di in­
tendere le CO: quello di 

chi le vede un po' come 
del'le assemblee aperte do­
ve si diSICute di tutto, si 
votano delle -prese di posi­
zione anche su fatti ester­
ni, dove si eleggono i di­
rigenti ecc .. _ C'è poi un al­
tro modo e su questo so­
no da'CCordo oggi in molti, 
specialmente delle carroz­
zerie, che è quello di fare 
delle CO non un movimen­
to di opinione, ma una or­
ganizzazione stabile, capil­
lare e clandestina (e non 
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semi'Clandesti,na) che porti 
avanti le tidhieste operaie_ 
e le posizioni che nei vari 
reparti, emeI1gono. 
D.onoiga-r;se«ceaay 

Qual'è la presenza e l'at­
tività delle organizzazio­
ni politiche in fabbrica? 

H partito comunista ha 
pochi mUitanti interni nel 
senso vero della parola, ma 
controlla un grosso nume­
ro di operai che nutrono 
molta fiducia nei suoi con­
fronti. 

Succede spesso ohe gen­
te come me, discuta con 
questi compagni e si trovi 
perfettamente d'.accordo 
sugli obiettivi, le scadenze 
ed i modi di lotta, che in 
realtà non sono quelli por­
tati avanti dal Partito Co­
munista, ma .loro si rifiu­
tano di ammettere che 
quella non sia la linea del 
partito, Questo succede, se­
condo me, perché il Partito 
comunista non è organiz­
zato in modo tale da dare 
una preparazione comples­
siva ai suoi aderenti. 

Infatti in molti compa­
gni di base c'è un po' l'at­
teggiamento che iI loro 
compito è quello di lotta­
re 1n fa'bbrica e che alla 
lotta generale contro il go­
verno ci pensa il partito. 

Tengo a sottiJineare che 
molti di questi compagni 
in fabbrica sono sempre 
in prima fila ad organizza­
re le fermate, a parlare 
in assemblea e alla testa 
dei cortei per le vie di 
Barcellona e negli scontri 
con la polizia. 

La forza dello PSUC non 

è distribuita in modo omo­
geneo nella falbbrica: è più 
forte alla meccanica dove 
interviene da più tempo; 
dove si trova un tipo di 
operaio speciali-zzato, con 
più anni di anziatnità e in 
cui il lavoro è meno pesan­
te e si preooe di più. MIa 
carrozzeria la presenza del­
PSCU è quasi inesisten­
te data la composizione del­
la classe operaia: sono ope­
rai più giovani, provenien­
ti dal Sud -con scarsa pre­
parazione politica e messi 
a lavorare a catena con rit­
mi 'Pesanti e un salario in­
feriore. Tutto ciò si riflet­
te in una maggiore disponi­
bilità dei reparti delle car­
rozzerie a scendere in lot­
ta facilitati in questo an­
che dal fatto che Ja'Voran­
do a catena è più facile in­
terrompere la produzione, 
cornurrncare e far circolare 
le decisioni nei reparti. 

Che giudizio dai dei «ju-
rados» de empresa » (so­
no membri di una specie 
di Commissione Interna 
del sindacato verticale) 
e che ruolo hanno avu­
to in questa ultima lot­
ta? 

Su questo problema bi­
sogna dire che noi siamo 
divisi, <forse quella sugli ju­
rados è la divisione più 
grossa che c'è nella classe 
operaia, e non solo perché 
si tratta di dire sì o no ma 
perché si tratta di metter­
ci d'accordo su1la tattica 
da adottare nei loro con­
fronti durante i vari mo­
menti della lotta e anche 
dopo. 

Quando li avevamo elet­
ti (eletti per modo di dire 
visto ohe il sistema di ele­
zione esolude tutti gli ope­
rai che hanno preceden ti 
penali, che non hanno tre 
anni di anzianità di lavoro, 
copre solo il 50 per cento 
ecc ... ) pensavamo che la 
protezione giuridica fosse 
essenziale e ci tornasse 
molto comodo, invece la 
S.E.A.T ha una storia di 
licenziamenti dei jurados 
che non finisce più. AU'ini­
zio della lotta tutt'i i jura­
dos onesti che non aveva­
no assunto comportamen­
ti anti-operai erano licen­
ziati, quelli che restavano 
eranQ venduti al padrone o 
peggio, secondo me, tanto 
stupidi da essersi regalati 
al padrone. Noi chiedeva­
mo la loro desrituzione e 
siamo riusciti a ridicoliz­
zarli al punto che si sono 
dimessi. Venivano a lavora­
re -ma non si mettevano 
la tuta, restavano nel loro 
ufficietto come se diriges­
sero tutto, hanno il tra­
sporto gratuito e segnano 
straordinario anche se non 
lo fanno, oppure ~o fanno 
sedendosi in un angolo 
tranquilli. Quando noi riu­
sciamo con una fatica ohe 
puoi immaginare a racco­
gliere gli operai in una as­
semblea gridando come de­
gli ossessi o battendo dei 
tondini sui lattoni e corren­
do per dei chilometri tra 
un reparto e l'a-ltro, arriva­
no loro ca'lmi col megafo­
no. Noi a questo punto 
glielo prendimno con le 
buone o con le cattive e 
poi li mandiamo via, 

LOTI A CONToINUA - 5 

La crisi 
e le lotte 

Questo primo mese del '75 ha 
confermato, in tutti i p8esi capitali­
stici, la tendenza di fondo che aveva 
dominato la seconda metà dell'anno 
passato: da un lato, l'aggravarsi del­
la crisi economica e del caos mone­
tario e finanziario, mentre la sferza 
dell'inflazione non accenna a placar­
si. Dall'altro, il montare di una nuova 
ondata di lotte operaie in tutti i pae­
si capitalistici industrializzati, ma 
anche in molti di quei paesi del c te:r­
zo mondo,. nei quaN, a partire dal se­
condo dopoguerra, si sono andate for­
mando nuove concentrazioni di olas­
se operaia. 

Questa realtà si riflette ormai an­
che nei cervelli degli economis-ti bor­
ghesi: i quali, dopo aver constatato 
che il ciclo economico del capita/e 
si è ormai unificato, e che /a crisi ha 
dimensioni mondiali, cominciano ora 
ad accorgersi che dentro questa cri­
si cresce la minaccia di una forza 
ostile, che supera i confini delle -na­
zioni e deI continenti. Una delfe più 
note riviste economiche delTa ' bor­
ghesia europea, l' c Economist. di 
Londra, tracciava nel numero di fine 
d'anno un vero e proprio bo/­
Iettino della guerra proletaria che 
nell'ultimo anno ha flagelTato tutti i 
paesi capitalistici, dall'Ualia, a/ Giap­
pone, all'India, al Canada, alla Gran 
Bretagna. 

La grande novità di questa nuova 
ondata di lotte non sta soHanto ne/­
la crescente unificazione nei tempi 
c nei contenuti: sta, soprattu.fto, nel 
fatto che essa si muove dentro la 
crisi, e più direttamente si confron­
ta, dovunque, con la questione -de/ 
potere. Se questo è jJ nucleo centra­
le della ,lotta operaia di oggI, che 
accomuna i più diversi e lontani 
paesi, vanno però vaJutati anche gli 
elementi di diversità, che sono aUa 
basa dei differenti esi-ti politici che 
la lotta di classe sembra dèstinata 
ad avere, a tempi brevi, nei vari pae­
si. Un primo elemento, centrale so­
prattutto per quel che riguarda l'Eu­
ropa, sta nella p8"ticolare configura­
zione dei mercato de.! lavoro. Così, 
nei paesi del centro..Europa, e so­
prattutto in Germania occidentale e 
in Francia, l'esistenza di ampi set,to­
ri di classe operaia immigrata ha fi­
nora consentito ai governi un'opera 
di «dosaggio" neU'attacco ar prole­
tariato, e una maggiore capacità di 
divisione al suo interno tra i settori 
di immigrazione, i primi ad essere 
colpiti, e i settori c 'nazionali., cui 
si accompagna j,f tentativo di scari­
care fuori dei confini nazionali, sui 
paesi del sottosviluppo eurO'peo, i co­
sti maggiori della disoccup8zione e 
della crisI'. Questa è l'operazioné por­
tata avanti dai governi tedesco, fran­
cese e inglese con le infami leggi 
sull'emigrazione. 

Ma queste manovre sul merca-to 
del lavoro, accuratamenté pianifica­
te, sono però studiate a tavolino. La 
loro applicazione cozza contro una 
resistenza crescente. Ne è un esem­
pio la vicenda del nostro compagno 
emigrato Franco Caprino, prescelto 
dal governo brltannico per inaugura­
re l'applicazione de/!'« Immigration 
Act", e il cui arresto ha suscitato 
una tale ondata di indignazione e di 
proteste, da riforcersi come un boo­
merang contro il governo laburista, 
costretto a .fare marcia indietro su 
tutta la linea, a liberare il compagno 
e ad accordargli un nuovo permesso 
di soggiorno. 

D'altro canto, il blocco d-ef,f'immi­
grazione e l'espulsione degli stranie­
ri dai paesi del centroJEuropa non 
fanno che rendere più esplosiva la si­
tuazione di paesi come la- Grecia, il · 
Portogallo, la Spagna, /8 Turchia, la 
Italia_ I grossi scioperi di queste set­
timane in Turchia ne sono una pro­
va. Ma {'esempio più -importante è si­
curamente quello che viene dalla 
Spagna, dove la mobilitazione ope­
raia continua orma; da mesi ma/gra­
do la spietata repressione e coinvol­
ge, ogni giorno che passa, nuove zo­
ne del paese e nuovi settori sociali. 
Da arini, mentre la mummia decrepi­
ta del vecchio dittatore si avvia a/ 
macero, i diversi gruppi della bor­
ghesia si affannano a predisporre una 
soluzione indolore per il «dopo-Fran­
co », capace di garanUre la continui­
tà del regime. In questa parNta si è 
ora inserito di prepotenza un altro 
giocatore, deciso a rovesciare il ta­
volo. 



6 - tOTTA CONTINUA 

CONSIGLIO NAZIONA'lE DC 

Fanfani rompe con tutti 
10 

S<:ontro · fron~ale col 'PCI, 'rottura col PSI, sottomissione disciplinare della sinistra DC, 
e m ~rospettlva .un monocolore elettorale di polizia. Su questo programma chiede una 
maggioranza solida per superare le regionali di primavera 

Fanfani ha vuotato i·1 sacco. Pren­
dendo l 'iniziativa di una ·resa dei 
conti rimasta in -sospeso dal ,Iugl·io 
scorso è ·andatoall'attacco -contro 
tutti spiattellando dall'a alla. zeta 
tutte le sue idee, poche ma chi·are, 
dandogli la forma della trisposta a~lle 
« pretese» altrui. 

L'arroganz.a di queste risposte è 
stata equamente distribuita tra amici 
di partito,alleati di govei'no, oppos'i­
tori. Cominciando da questi ultimi 
cioè dal tPCI, ,la risposta di fanfani 
e stata ovvi·amente quell'a di sbatte­
re la porta in faccia, e de.fi.nitivamen­
te, ·al compromes'so storico, con gH 
argomenti consueti più qualche altro 
che vale la pena di r;iportare. La mo­
tivazione di caratte're internazionale 
e cioè il 'rigetto di tutti i tentativi 
fatti dal PC:I per .dimostrare I·a più 
osserv.ante subordinazione agli equi­
Ilibri impe·rial·isti·ci, è stata da Fanfani 
così spiegata: « La proposta del PCI, 
con il cod'ici·1l0 internazionale della 
equidistanza, non offre alcuna mi­
gliore sicurezzaall'./talia almeno in 
tre casi. Nel caso in cui mal augura­
tamente peggior·asse la s'ituazione 
nel Medio Oriente concompJ:icazio­
ni per tutto i:1 bacino del Medite'rra­
neo; nel caso in cui novità, non 
escludibHi a priori, -si verificassero 
ai nostri ·confin; orientali; nel caso 'in 
cui siragg'elasse la pol'itica di di­
stens'ione alila quale :per fortuna an­
che recentemente Washingtone 
Mosca Si sono dette ancora impe­
gnate ». Vale la pena di tenere pre­
sente :la precisione di questi rifetri­
menti per valutare il 'senso di ape'rta 
rottura il discor·so di Fanfani. . 

E' tooc'ato poi al PSI, anch'esso in­
vitato bruscamente a rimette'rSi 'in 
riga e a non coltivare iil.lusioni di 
« rapporti preferenziali »: o alleato 
subalterno, a parità con glia!\t'ri p art­
ners minor'i, o fuori dal governo. Un 
'rapporto pr'eferenziale, « de:1 resto 
non indi,c'ato dagHelettori », ha detto 
Fanfani, s'ignifica in sostanza una 
migli'ore distribuzione di posti e di 
potere: be', non si :illuda De Martino ' 

. o meg·lio ancora Mancini, che l'a DC 
-accetti « -scelte paritarie su proble­
mi di fondo» t(ad ·esempio queHi che 
riguardano tl·a gestione dello stato, :Ie 
forze armate, cioè la NATO, cioe i 
rapporti conia madrepatria imperia­
lista). Non credano, IPC:I e IPSI, -che, la 
DC ·sia disposta a subitre proposte 
che mirano ·al suo 'iso:lamentoeinde­
boJ.imento, a costringerla verso scel­
te obbl·ig.ate, togliendole ogni altra 
alternativa, compresa quella .« di cen­
trodestra e di centro ». 

La DC è disposta a « concorrere 
a fO'rmare e sostenere governi di so­
lidarietà 'e rinnovamento demoorati­
co ", ha detto ·Fanfani. .che dentro ci 
siano ·i socia,r·istidipende esdus·iva­
mente dalla ;Ioro disponib'ilità ·a « una 
ulteriore seria rtflessione agevolata 
dal no della -DC al oomp'rOmesso 
'storico,,: cioead accettare di met­
tersi senza pretese al carro della 
DC con 'l'unica consolazione di non 
avere nel POI un concor·rente di go­
verno. In questa ampia possihil·ità d:i 
s,celte che ·Ia DC si deve tris·ervare. 
Fanfani ha citato di nuovo espli'cita­
mente quel,la del monooolor,e, com­
pletando così il qu.adro di Una pro­
spettiva che, daHo scontro frontale 
col PCI a:lla rottura di fatto col PSI 
non può essere realisticamente · ch~· 
quella di uno scontro elettorale ge­
n·erale. SuHa piattaforma elettora,le, 
Fanfani s,i era g:ià ampiamente pro­
nunc'Ì'ato. Ci è tornato sopr'a per di're 
che le 'sue proposte suWordi'ne pub­
bl:i·co e sul fetrmo di poliZia devono 
sì tener conto del fatto che tra g·li 
a 1'1 eati di governo qua:lcuno può non 
essere d'accordo (come aveva tenta­
to di dire Moro nella precedente riu­
nione di direzione), ma che la como ' 
posiz.ione delle diversità in seno al­
la maggioranza « ha anch'essa un li­
mite n. E ha rip'ropostoil fermo di 
polizia. 

Di provocazione in provocazione, 
Fanfa-ni è passato agli ami·ci di casa: 
« ho avuto troppa pazienza e ho sem-

pre offerto l'altra guancia, ha detto, 
ma ora « ·iscritti ed elettori n riten­
gono che la misura sia colma. 

E giù insulti contro il ,frazionismo, 
la maldicenza, l'opportunismo delle 
correnti e delle fazioni democristia­
ne buone solo a irritare gli elettori 
e diminuire i consensi alla DC per 
poi gettarne la colpa tutta addosso al 
suo segretario. « Dopo tante polemi­
c~e interne, dopo tante critiche ed 
accuse esterne, gli elettori hanno bi­
sognCl di chiarezza n. tE qui il nostro 
è venuto alle proposte: l'unità demo­
cristiana è finita, va sostituita con 

ACCORDO E'LETTRICI: 

Il sindacato 
cede alle 
"'compatibilità" 

Ai lavoratori deWENEL ora i sin­
dacati vanno dicendo che I ~aumento 
salariale è di diciannovemila lire. In 
realtà, c·on un truoco già collaudato 
per le pe-ns'ioni, per l'e quali \fliene 
conteggiato anche il reC'upero dovuto 
agli scatti della sca,l'a mobile, la 
FLAEI-CIS1, la FlDAE~OG'It e la UltSrP 
danno per « ·conquistate n anche 'Ie 
dodicimila lire dell'accordo confede­
ra1le sulla co-ntingenza. 

. Oltre a quello sul salario nemme­
no gli a1ltri punti deH'aocordo presen~ 
tano aspetti positivi. Una delle rive n­
di·cazioni principa.li della piattaforma 
r-iguardavai mancati accordi sulf'.in­
quadramento: ebbene, viene risolto 
unic-amente j.J problema del·le catego­
rie più alte. 

Per i mancati accordi 'riguardanti 
tutti gli altri {soprattutto gli operai 
delle « zone n, al centro in molte 
province di dure 'lotte per l'inquadra­
mento i-n B2), neanche una parola. 
. Per quanto ri_guarda le assunzioni, 

j'ENEL « riconferma »' l'impegno a 
raggiung·eré éhtro il '75 le 112 mila 
'ul1ità, ma non si coHega'no -gli org'a­
nici al·la organizzaz·i·one del lavoro . 

un regime di maggioranza solido e 
disciplinarmente accettato. Questa 
maggioranza e il suo programma van­
no -definiti prima delle elezioni regio­
nali, rinviare a dopo 'Ie elezioni « vuoi 
dire o beffarsi degli elettori o pro­
vocarli, nell'un caso e nell'altro otte­
nendo un unico effetto, quello di ve­
derli ricorrere al voto contrario o per 
sottrarsi alla beffa o per respingere 
la provocazione ". 

L'alternativa posta da Fanfani tè fra 
un congresso vero e proprio, per il 
quale ha spiegato la sua preferenza, 
o un'assemblea « ideologica >l, avente 
lo stesso scopo ma in modo meno 
formal~ e impegnativo. 

Fanfani, a modo suo, tenta di gio­
care grosso. Gli preme probabilmen­
te evitare che un aggi'ustamento di 
compromesso lo porti con una gestio­
ne di normale amministrazione alia 
s'cadenza e'lettoraie per poi lasciarlo 
scoperto a pagarne de·finitivamente il 
prezzo. Ha fatto pesare fino in fondo 
il ricatto elettorale, ma ha anche pre­
sentato una linea ' politica ,che è di 
riaffermazione arrogante della cen­
tralità democristiana attraverso la 
rottura: l'altérnativa, ha avvertito i 
suoi, tè di consegnare la D'C « inde­
bolita e isolata >l a prospettive di a,l­
leanze forzate con un Psi oaddirit­
tura un Pci ulteriormente rafforzati 

-dall'appuntamento elettorale. Sulla 
sua linea Fanfani chiede una maggio­
ranza soli·da, che .gli permetta di su­
perare 'Ie elezioni senza venirne tra­
volto . Nel drbattito di stamattina -ci 
sono state voci entusiaste di qua l,che 

. ti rapiedi; c'è stata la voce del no­
tabile Taviani, defenestrato per anti­
fascismo. Ha consigliato educatamen­
te agli amici di ricordarsi la fine in­
gloriosa del !governo Andreotti; ha 
fatto presente la concreta minaccia 
di un « tigurgito fascista >l, e la disten­
sione internazionale. Ha detto che la 
Dc è antifascista e -che il Pci èe ri­
mane il suo maggiore avvers·ario e 
concorrente. Dopo di che, ha concluso 
conciliante che « 'le polemiche interne 
taceranAO durante - la battaglia eletto" 
rale n. Taviahi aggira l'ostacolo. Ll:I 
resa dei conti con Fanfani deve avve­
nire dopo le elezioni. 

Fuorilegge· il MSI! 
Pare che il governo abbia deciso di impedire la campagna per la 

messa fuorilegge del MSI e contro il fermo di polizia: oggi un nuOvo 
divieto, dopo le cariche poliziesche a Genova e il divieto di Napoli, 
ha impedito una manifestazione convocata a Bologna. A ·Bologna le 
organizzazioni promotrici hanno indetto un'assemblea che è in corso 
mentre scriviamo e altre iniziative per la prossima settimana. L'in­
fame disegno governativo d'instaurare uno stato di polizia deve es­
s~re respinto con la massima fermezza da tutti i compagni. 

Oggi a ROMA si terrà la manifestazione per la messa fuorilegge 
del MSI, promossa d.a un comitato costituitosi per la campagna e la 
raccolta delle firme e di cui fanno parte la 'sezione romana di Ma­
gistratura Democratica, consigli di fabbrica, il SOCC01"SO Rosso, sin­
dacalisti e le organizzazioni della sinistra rivoluzionari'a_ l,I senatore 
Ferruccio Parri, impossibilitato a partecipare di persona, ha prean­
nunciato un'adesione all'iniziativa. Sono già pervenuti messaggi dei 
comandanti partigiani Nuto Revelli e Viro Avanzati. Nell'assemblea, che 
sarà presieduta da Mario Barone di Magistratura Democratica, inter­
verranno Guido Viale per Lotta Continua, Silvano Miniati per il Pdup, 
SilverioConvisi·eri per Avanguardia operaia. .. 

Particolare rilievo assume la manifestazione che si tiene questa 
mattina a BERGAMO, alle 9,30 in .piazza V. Veneto, per il trentennale 
della ~esisten2él e la messa fuorilegge del MSI. la manifestazione è 
promossa dall'ANPI, dalle organizzazioni della sinistra rivoluzionaria e 
dal PSI. Il PCI fino a questo momento non ha comunicato la propria 
adesione, mentre l'iniziativa ha già raccolto l'adesione dei CdF e 
organismi di base tra éui il CdF deUa 'Gildmeister. L'ANPI ha posto al 
centro della commemorazione due caduti per la libertà e il comuni­
smo: Ferruccio Pall'Orto, stude'nte diciassettenne partigiano delle 
SA·P, torturato a morte dai fasci'sU 1'8 febbraio del 1945 e Roberto 
Franceschi, assassinato dal fascismo di stato. Per la manifestazione 
l'AtNPI ha rivolto un appello ai soldati di leva e ha chi·esto ufficial­
mente ai comandanti delle due caserme di città di non ostacolare que­
sta partecipazione. 

Tra le numerose adesioni che pervengono riportiamo oggi quella 
del CdF dell'lta.Jtrafo e queHa dei lavoratori del gi·ardino zoologico 
di Napoli. A Castrovillari il consiglio comunale ha approvato, su pro­
posta del PCI, una mozione per la messa fuorilegge del MSI. A Siena 
l'ANPI -ha affisso un manifesto nel quàle si chiede una rigorosa ap­
plicazione della XII norma fina·le della Costituzione contro il MSI. 
Anche il CdF dell'Et~s Kompass di Milano ha preso posizione per la 
messa fuorilegge del MSI. 

Innocenti: 
una forza così 
non si vedeva 
dal '69 

La . giornata di venerdì alla· Inno­
centi, ha sconvolto i disegni padrona­
li 'di controllo sulla vertenza aziendale 
e ha restituito con forza agli operai 
/'iniziativa. "Cose così, se ne erano 
viste solo nel 69 ". Dopo j massicci 
cortei del primo turno, di cui abbia­
mo dato notizia ieri, anche il secondo 
turno ha organizzato corteo e blocco 
stradale e ha discusso della prosecu­
zione della ,lotta in una grossa as­
semblea. In questo duro rilancio del­
/'iniziativa operaia sono confluiti ele­
menti diversi: la volontà di intensi­
ficare una lotta aperta da due me­
si, ,la spinta prodotta dall'esito della 
vertenza sulla contingenza e il ten­
tativo sindacale di forzare le tappe 
della conclusione def./a trattativa. La 
forza operaia, lung.i dal lasciarsi 
chiudere in una funzione di pura 
pressione nei confronti deIfa trattati­
va, ha manifestato una profonda co­
scienza di massa del rapporto fra in­
tensificazionedell'articolaz'ione nei 
reparti e volontà di portare lo scon­
tro all'esterno, di coinvolgere altri 
lavoratori, di rispondere alfa linea 
del governo. Nell'assemblea la stra­
grande maggiora·nza degli operai ha 
votato per f' articolazione a scacchie­
ra d,elio sciopero e il suo sbocco nel 
blocco delle merci. Dietro questo 
nuovo sa./to in avanti della lotta stan­
no i passaggi compiuti .fungo l'arco 
deIIa vertenza, dall'imposizione, con 
un vero e proprio processo all'esecu­
tivo dell'articolazione interna, a,ffa ri­
sposta ai trasferimenti, vittoriosa sia 
al normale che nei turni. La ' situazio­
ne in cui avviene questa forte ripre­
sa dell'iniziativa operaia le dà un si­
gnificato che va oltre lo sviluppo di 
una singola vertenza. ({ Non è l'ulti­
ma delle lotte vecchie, ma .fa prima 
delle lotte nuove ", ha detto un com­
pagno operaio, cogliendo /a portata 
di una lotta che oggi, a differenza 
che nei mesi passati, chiama diretta­
mente in causa la linea dell'accordo 
globale fra padroni, sindacati e go­
verno, sanzionata dalla chiusura suf./a 
contingenza, ed esemplificata da·lla 
volontà di chiudere .frettolosamente 
le verlenze già apert.e ed impedire 
che se ne aprano di nuove sui temi 
di fondo defla condizione operaia, sul 
salario, sulla ristrutturazione, sul­
l'orar;o. 

Questa lotta, che vede emergere 
nuove avanguardie politiche di mas­
sa nelf'incontro fecondo con i setto: 
ri operai più ({ anziani" de.f./a . fabbri­
ca, ha dunque un valore politico ge­
nerale rispetto al./'intero paese, e 
anche più puntualmente alla situazio­
ne operaia di Lambrate, attraversata ' 
da lotte aperte e da fermenti signi­
ficativi in molti punti. Dalla Donora 
alla Cesi in lotta sul salario, per gli 
organici, contro la ristrutturazione, 
alla Brionvega, a·lla Tagliabue, al com­
battivo tessuto delle piccole fabbri­
che e dei lavoratori dei servizi. Una 
situazione attraversata da una ricca 
articolazione di obiettivi sulla base 
comune del rifiuto operaio de./la cri­
si: dalla lotta contro la nocività, per 
l'estensione delle pause, alla rivendi­
cazione del pagamento delle ore di 
viaggio (BO% degli operai in moltis­
sime fabbriche sono pendolari), con­
siderate come parte dell'orario di 
lavoro, alla lotta sulle categorie, a/­
l'autoriduzione del/a produzione. 
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CONTRO LA CRIMINALITA' 

molto ampio di proletari 
esclusi da un lavoro rego­
lare, cioè dai «normali» 
rapporti di sfruttamento 
e condannati, spesso dalla 
nascita, a quella condizio­
ne di emarginazione che 
i borghesi chiamano delin­
quenza: sono costoro, e 
non i borghesi, che pagano 
per i propri reati, che po­
polano le carceri, che ali­
mentano - s'e sono don­
ne.- le file della prosti­
tuzIOne. 
, Il proletariato, a diffe­
renza della borghesia, non 
ha alcun interesse, né eco­
nomico né politico, a che 
questo fenomeno pea-man· 
ga e si accresca; non ha 
interesse a che un nume­
ro sempre più alto di 
suoi membri venga con­
dannato alla disperazione, 
escluso dalla lotta e da 
ogni prospettiva di eman­
cipazione; non ha interes­
se a che il diffondersi e 
la recrudescenza dell'ille· ­
galità e della violenza in· 
dividuale mettano a repen­
taglio la vita e la sicurez­
.za di altri lavoratori ' non 
ha interesse ad offrir'e per 
questa via alla borghesia 
un alibi alla intensificazio­
ne della repressione che è 
diretta inna-nzitutto contro 
la classe cperaia e le sue 
lotte. 

La politica del proletaria. 
to è curare la malattia e 
salvare il paziente: cioè 
combattere il diffondersi 
della violenza e della ille­
,galità individuali tra le 
proprie file offrendo a co­
loro che le praticano, con 
la lotta per la propria e­
mancipazione, una strada 
per sottrarsi alla condizio­
ne a cui Ii condanna la 
società borghese. E' esatta· 
mente l'opposto della po­
litica borghese, che lotta 
-contro la « criminalità» 
combattendo i singoli a la­
sciando che il fenomeno 
in quanto tale cresca e si 
sviluppi. 

Quale delle due linee 
prevarrà, se quella proleta-' 
ria e rivoluzionaria, che 
in paesi come la Cina e il 
Vietnam, dove il potere 
della borghesia è stato ab­
battuto ha portato a,JJa 
scomparsa pressoché tota­
le del crimine, della pro­
stituzione, delle galere, op­
pure quella borghese e 
razionaria, fondata cioè su 
un aumento puro e sempli­
ce della repressione che 
in paesi come gli Stati 
Uniti hanno portato ad un 
aumento dei delitti, dellà 
prostituzione, della segre­
gazione e della distruzio­
ne della vita di milioni di 
persone, è cosa che non 
si decide a tavolino, né in 
parlamento, né in tribuna­
le, ma ne Ha estensione ' a 
tutti i campi della lotta, 
della organizzazione, del­
l'esercito concreto del po­
tere da parte del proleta­
riato. 

6) Curare la malattia e 
salvare il paziente vuoI di­
re andare alle radici so­
ciali di questo fenomeno. 
Queste radici stanno innan­
zitutto nel sistema capita­
listico in quanto tale, che 
condanna una parte cre­
s'Cente del proletariato al­
l'emarginazione dei rappor­
ti produttivi per sfruttare 
meglio i ,lavoratori occupa­
ti. Quanto più un paese 
capita'listico è sviluppato 
tanto più vi allignano la 
emarginazione, la violenza 
e l'i:llegalità individuali, la 
prostituzione, il terrore, il 
razzismo, 'l'u~o della droga. 

In secondo luogo queste 
radici risiedono nella cri­
si, che aumenta il nume­.0 dei disoccupati e la mi­
seria generale del proleta­
·riato e aumenta di altret­
tanto la necessità di ricor­
rere ad espedienti, cioè a 
svariate forme di illegali. 
tà, per campare. Esiste 
una precisa gerarchia di 
queste attività, che va dal 
commercio abusivo al con­
trabbando, al furto aHa ra­
pina, all'arruolamento, in 
posizione di manovale, in 
organizzazioni criminali 
più ampie, le cui fila e 
la cui direzione stanno al 
di fuori . del proletariato. 
Esiste una precisa politica 
della borghesia per spinge­
re i proletari a passare 
dalle forme meno gravi di 
i.JoIegalità a quelle più pe­
ricolose. Lo strumento 
principale - ma non il 
solo: le retate contro i 
venditori abusivi e i con-

t-rabbandieri sono il primo 
passo - di questa poli­
tica è la galera, il mar­
chio della delinquenza, che 
esclude in 'Permanenza i 
proletari da un lavoro re­
golare, così come l'aumen­
to deHe pene per i reati 
meno gravi produce auto­
matica'mente un aumento 
di quelli più gravi, e que­
sto è' esattamente il mec­
canismo per cui le rapi­
ne - che mettono a repen­
taglio la vita altrui - au­
mentano rispetto ai furti, 
ed i sequestri di persona 
- che presuppongono sem­
pre una « copertura)} o una 
« protezione)} - aumenta­
no rispetto aUe rapine. 

Le radici della crimina­
lità vanno anche ricerca­
te nel contrasto tra l'osten­
tato sforzo in cui vive la 
maggioranza della ~orghe­
sia e la miseria del 'pro­
letariato, tra la facilità con 
cui guadagnano i ricchi e 
la fatica a 'Cui devono sot­
toporsi i proletari per pro­
curarsi un salario, tra l'im­
punità per ogni sOrta di 
illegalità di cui godono i 
governanti e gli uomini 
del regime democristiano 
e la morale del sacrificio 
che viene predicata ai pro­

·Ietari. 
Va infine detto che una 

delle principali radici del­
la recrudescenza dell'iIle­
.galità e della violenza in­
odividuali tra i proletari 
è la mostruosità dell'appa­
rato che amministra la giu­
stizia, violando continua­
mente le stesse norme del 
diritto borghese contenu­
te nel codice fascista e di­
mostrando un totale di­
sprezzo per ,la vita, la li­
bertà, le aspirazioni alla 
giustizia dei proletari. 

7) Contro questo mo­
struoso meccanismo, che 
perpetua l'emarginazione 
sociale e la distruzione del­
la vita di migliaia e mi­
glia di proletari, i detenu­
ti, l'avanguardia più co­
sciente e più organizzata 
di questo settore del pro­
letariato condannato alla 
delinquenza,- sono insorti 
ed hanno scatenato negli 
:;corsi anni lotte durissi­
me, maturando una co­
scienza comunista ed una 
ferma volontà di unirsi al­
la lotta della classe ope­
raia. Gli obiéttivi delle lot­
te dei detenuti sono vali· 
di per tl,ltto il proletaria­
to: anmistia, riforme dei 
codici, abolizione delle nor· 
me fasciste, e delle discri. 
minazioni che puniscono i 
proletari, epurazione dei 
funzionari che dirigono i 
carceri con metodi da a­
guzzini, dei magistrati e dei 
poliziotti rei di illegalità 
e di violenze, diritto al la­
voro ed al salario, diritto 
ad essere reintegrati nella 
società. 

Lo stato borghese ha ' ri­
sposto a queste lotte con 
il piombo, e con leggi e 
provvedimenti che aggrava­
no le pene ed intensifica­
no la repressione . . I rifor· 
misti ed_ i revisionisti si 
son fatti complici di que­
sta repressione, tradendo 
le promesse che essi stes­
si avevano fatto ai dete· 
nuti e promuovendo ad­
dirittura la legge per l'au­
mento della carcerazione 
preventiva. 

8) La pratica an.tide­
mocratica e antiproletaria 
del -governo Moro è perfet­
tamente in linea con la 
campagna d'ordine gesti­
ta da Fanfani. 

La legge sulJe armi preve­
de un incredibile aggravio 
della pena (fino a 12 anni!) 
per iL possesso di armi 
proprie; nuove consisten­
ti pene (fino a' 6 mesi ,au­
mentate se il «reato è 
compiuto nei pressi di 
scuole o universi.tà! ») per 
il possesso di... armi im­
proprie. Per capire l'aber­
razione di questo disegno 
di legge occorre sapere che 
qualsiasi oggetto può es­
sere definito arma impro­
pria una volta che sia 
stato usato per offendere 
o ferire, Gui propone in­
vece una legge che consi­
dera reato, il possesso di 
un qualsiasi oggetto che, 
ad arbitrio della polizia 
o del giudice, possa venir 
consideralo atto ad offen­
dere anche prima che esso 
venga usato in tal senso! 

La legge propone inol­
tre l'uso dell'esercito con 
funzioni di polizia - un 
passo decisivo, e gravissi-

COl1f. 
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mo, verso la militarizza 
zione della vita civile ~ 
lo svtluppo delle polizi, ~ 
private per i compiti d 
sorveglianza e infine Un, I 
vera e propria forma d 
fermo di pol izia. 

E' chiaro il disegno d .. 
fondo che c'è dietro qUe 
sto disegno di legge: i 
disarmo completo e tota. 
le del proletariato; la pre 
venzione di qualsiasi ini 
ziativa di antifascismo m' 
litante; la volontà di Pii 
vare i proletari, le lor 
avanguardie, tutti i compa 
gni dei più elementar 
mezzi di difesa nei col 
fronti della tpolizia e nJ 
confronti dei fascisti, che 
come dimostrano i fatti 
armi ne ricevono in al> 
bondanza dal SID, dacrL 
ufficiali delle Forze Ar~a. '1 
te, dalla Nato, ottenend 
spesso, con la patente d 
« collezionista ", la coper 
tura legarle della ma.gistT~ 
tura per mettere insiem 
incredibili arsenali. Tutt 
ciò accade mentre lo st 1 
to borghese procede a Ti! 
mo serrato sul,la strad, 
della ristrutturazione delle 
Forze Armate, della 10ft 
professionalizzazione, de. 
rinnovo del loro equipaQ '1 
gi-amento e del loro adde 
stramento, del loro impie 
go nella vita 'Civile .(Men 
tre tutte 'le fabbriche so 
no in crisi o in cassa in 
tegrazione, l'industria bell~ I 
ca, con cui lo stato s. 
arma contro i proletari ( 
procede a pieno ritmo!) I 
riformisti e i revisionisti 2 
che invocano la pronta ap­
provazione di questa lego 
ge, sembrano essersi di. 
menticati che una legge S 
analoga, anche se assa: ~ 
meno grave - la ley de g 
armas - fu lo strumento 
legislativo neHe mani delle \I 
Forze Armate e della De· \I 
,mocrazia Cristioana Cilem ~ 
per far procedere al di· 
sarmo del proletariato e 
prepararsi tecnicamente e 
politicamente al golpe! t 

9) Sui problemi arper· 
ti daHa campagna' reaziona· 
ria contro la «ariminali· 
tà» i proletari e tutti i 
compagni devono assume 
re un atteggiamento re 
sponsabile ed offensivo. 

Occorre denunciare il 
ruolo del capitallismo nel 
promuovere l'emarginazio 
ne la violenza e l'illegali. 
tà individuali tra i prole· 
tari; denunciare la crimf 
nalità che alligna nel mo 
do in cui la borghesia f 

il regime democristiano g; 
stisce i!l potere; denuncia· 
re tle misure proposte dai 
reazionari ed accettate in 
gran parte dai revisionisti 
come attentati alla libertà 
costitu:uionale, . strumenti 
di repressione della lotta 
proletaria, e delle organiz· 
zazioni di sinistra tali 01· 
tretutto da garantire una 
recrudescenza dei reati e 
della cosiddetta «delin· 
quenza comune». 

Oocorre promuovere la 
lotta per gl,i obiettivi del 
programma proletario co­
me le pensioni, l'indenni· 
tà di disoccupazione, iI di· 
ritto alla casa e al sala· 
rio per tutti, pen:hé è la 
realizzazione . di questi 0-
biettivi che limita e di· 
strugge le condizioni che 
alimentano la cosiddetta 
.« delinquenza ». 

Occorre prestare partico­
lare attenzione alla lotta 
per i diritti civili, 'la ri· 

. forma dei codici, .le libero 
tà democratiche, sostenen­
do e facendo propri gli 
obieuivi dei detenuti che 
in questo campo hanno 
maturato l'esperienza mago 
.giore e il punto di vista 
più radicale e più giusto. 

Occorre infine intensifi· 
care la ~oHa politica per 
spezzare il blocco reazio­
nario che si sta costruen· 

:.do i,ntorno a questà caro' 
pagna d'ordine ·di cui il 
governo Moro è un con· 
sapevole strumento e di 
cui i dirigenti revisionisti 
sono complici silenziosi. 

Occorre mettere fuori· 
legge il MSI con la prati· 
ca di massa e promuoven· 
do la raccolta di firme per 
il disegno di .legge di ini' 
ziativa popolare; costringe· 
re revisionisti, riformisti, 
democratici e dirigenti sin· 
dacali a prendere posizio­
ll1e 'contro il fermo di po­
lizia e Ja legge sulle aro 
mi, aHraverso la pressiO­
ne delle masse; lavorare 
perché la lotta operaia e 
proletaria trovi uno sboc' 
co poHtico nel rrovescia' 
mento del governo Moro e 
in un cam bio di regime. 
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